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CONTINUAZIONE 


DELLA STORIA ROMANA 


Prefazione. 

(Quantunque io abbia procurato nella pre- 
fazione del primo volume di dare qualche idea 
del governo della repubblica romana, è ben 
conveniente che si esaurisca questa materia, 
che è d’una grande estensione. Per meglio far 
comprendere ancorali genio e ’l carattere d’im 
tal governo, ho creduto di dover qui inserire 
un tratto di Polibio che ho già riportato nel 
mio Trattato degli Studj. Vi unirò primiera- 
mente alcune brevi riflessioni sopra le aringhe 
di Tito Livio; poi in favore de’ giovani studio- 
si una serie compendiosa delle principali epo- 
che della storia della repubblica romana, che 
potrà ajutarli a ritenerla in memoria più facil- 
mente. 

Paragrafo Primo 

Rimessioni di Polibio ( lib . 6) intorno al- 
le diverse maniere di governi , e in parti- 
colare sopra quello de ’ Romani . 

bi riducono comunemente a tre specie le 
differenti sorta di governi : l’una, in cui gover- 
na il re, e Polibio la chiama fiotaìteixv, domina- 
zione reale: l’altra, incili gli ottimati, i potenti 
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hanno l’autorità, e che si chiama aristocrazia ; 
finalmente una terza, che denominasi demo- 
crazia, in cui tutto il potere è presso il popolo. 

Ciascuno di questi governi ne ha un al- 
tro che gli rassomiglia assaissimo, e nel qua- 
le sovente degenera. Ne farò menzione in pro- 
gresso. 

Perfetto sarebbe quel governo che in se 
tutti riunisse i vantaggi de’ tre primi, e ne evi- 
tasse i pericoli e gl’ inconvenienti. 

Tal era quello di Sparta. Sapendo Licur- 
go che le tre maniere di governo, onde abbia- 
mo parlato, portavano secoloro ciascuna gran- 
di inconvenienti pressoché inevitabili, che la 
regale autorità degenera talvolta in un potere 
arbitrario e tirannico, l’aristocrazia in un go- 
verno ingiusto di alcuni privati, ed il potere 
del popolo in una dominazione cieca e srego- 
lata; Licurgo, dissi, credette opportuno di far 
entrare questi tre governi in quello di Sparta, 
e in certa guisa fonderli in un solo, di maniera 
che l’autorità regale fosse contrappesata dal 
potere del popolo; e che un terzo ordine com- 
posto degli ottimati e degli uomini più saggi 
della repubblica servisse come di contrappeso 
ai due primi per ritenerli sempre in una specie 
di equilibrio, e impedire che Timo non s’inal- 
zasse troppo sopra dell’altro. Egli non prese 
abbaglio ne’ suoi pensamenti, e niuna repub- 
blica ha conservato sì a lungo le sue leggi, i 
suoi usi, e la sua libertà, come quella di Spar- 
ta. È vero che le istituzioni di Licurgo non e- 
rano opportune per uno stato che si fòsse pro- 
posto di far conquiste, ed ingrandirsi. Quindi 
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si può giudicare che questo non sia stato il 
suo progetto, nè il suo intendimento; ed è ve- 
risimile che quel saggio legislatore in ciò non 
facesse consistere la solida felicità di un po- 
polo. Egli voleva che gli Spartani, rinchiuden- 
dosi entro i limiti naturali del loro paese, sen- 
za mai pensare ad invadere le altrui terre, di- 
venissero più per la loro giustizia e modera- 
zione, che pel loro potere, i padroni e gli ar- 
bitri della sorte di tutti gli altri popoli della 
Grecia ; la qual cosa a suo giudizio non era 
meno gloriosa che il far conquiste al di fuori. 
Essi non decaddero dalla loro gloria che per 
essersi discostati dalle saggie intenzioni che 
crediamo di poter attribuire al loro legislato- 
re. Imperciocché quando fu mestieri trovar 
viveri fuori del loro territorio, allestir flotte, 
pagar marinai, e provvedere a tutte le spese- 
d’una lunga guerra, la loro moneta di ferra 
non era per essi di alcun uso. E ciò li costrin- 
se, comunque orgogliosi, a corteggiare servil- 
mente i satrapi de’ re di Persia per trar da lo- 
ro una moneta che fosse dovunque in corso, 
e a divenire schiavi volontarj, finché fossero 
soggiogati colla forza. 

Se si fa consistere, dice Polibio, la gloria 
d’uno stato nell’ ingrandirsi, nel dilatarsi, nel 
conquistare, nel signoreggiare parecchi popo- 
li, e nell’attrarre sopra di se gli sguardi di tut- 
ta la terra, è d’uopo confessare che niun go- 
verno ha mai avuto tanti vantassi, ed é stato 

* • • ì • 

si acconcio per arrivare a tale intento, quanto 
quello de’ Romani. Esso accoppiava, siccome 
quello di Sparta, le tre specie di autorità che 
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abbiamo accennato. I consoli occupavano il 
posto dei re, il senato costituiva il consiglio 
pubblico, ed il popolo aveva una gran parte 
nell’amministrazione degli affari. Avvi soltan- 
to la differenza, cbe Roma fu condotta a tal 
sorta di governo dalla stessa serie degli avve- 
nimenti, non già da un sistema e da un pro- 
getto concertato lin dal bel principio, siccome 
in Isparta. Ciascuna delle tre parti componen- 
ti il corpo dello stato aveva un potere distin- 
to. ]\on dispiacerà di vederne ora la descrizio- 
ne, potendo essa molto contribuire alla intel- 
ligenza della storia romana. Polibio in tale ar- 
gomento discende alle più minute particolarità. 

Potere dei consoli. 

I consoli, finché stanziavano in Roma, ave- 
vano l’amministrazione di tutti i pubblici affa- 
ri. Tutti gli altri magistrati, ad eccezione dei 
tribuni del popolo, erano loro soggetti, ed ob- 
bligati a obbedirne ai comandi. Loro apparte- 
neva quanto riguardava le deliberazioni dei se- 
nato. V’ introducevano gli ambasciatori, pro- 
ponevano gli affari, formavano e facevano ri- 
durre in iscritto le risoluzioni. Eglino le por- 
tavano al popolo, ne convocavano a tale og- 
getto le assemblee, nelle quali deliberar si do- 
veva degli affari comuni della repubblica, gli 
presentavano i decreti del senato per esami- 
narli, e secondo la importanza delle cose, do- 
po un esame cbe richiedeva eziandio molte 
formalità, ne giudicavano colla pluralità de’ 
voti. Era ad essi confidata la cura di fare ese- 
guire i decreti del senato, e le ordinanze del 
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popolo falle a loro inchiesta. Presiedevano al- 
la elezione de’ magistrati della repubblica. A 
tale oggetto venivano, sovente richiamati dal- 
la armata, e non si permetteva per Io più che 
uscissero entrambi dellltalia. 

Quanto alla guerra e alle spedizioni mili- 
tari, avevano i consoli un pressoché supremo 
potere. Toccava ad essi far la leva delle ar- 
mate, determinare il contingente delle truppe 
che ciascuno de’ popoli confederati doveva 
somministrare, e nominare i principali ulTiziali 
che servir dovevano sotto di loro. Quando e- 
rano nel campo, avevano il diritto di condan- 
nare e punire inappellabilmente. Disponeva- 
no del pubblico denaro a loro talento, e face- 
vano tutte le spese che giudicavano opportu- 
ne, accompagnandoli dovunque il questore per 
fornirli delle somme che dimandavano: cosic- 
ché riguardando la repubblica romana sotto 
un tal punto di vista direbbesi ch’essa era go- 
vernata da un'autorità regale e monarchica. 

Potere del senato. 

Il senato disponeva pressoché assoluta- 
mente del pubblico tesoro. Gli si rendeva con- 
to di tutte le rendite e di tutte le spese delio 
stato, ed i questori non potevano consegnare 
alcuna somma, fuorché ai consoli, senza un de- 
creto del senato. Altrettanto dicasi di tutte le 
spese che i censori erano obbligati a fare per 
il mantenimento e la riparazione de’ pubblici 
edifìzj. 

Il senato eleggeva i commessarj per cono- 
scere e giudicare di tutti i delitti straordinarj 
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che si commettevano in Roma e nell’Italia, e 
che richiedevano la pubblica attenzione ed au- 
torità: tradimento, congiura, avvelenamento, 
omicidio. Gli erano eziandio riservati gli af- 
fari e le cause dei privati e delle città, che ri- 
guardavano lo stato. Il senato mandava le am- 
bascerie, faceva dichiarare la guerra ai nimi- 
ci dello stato, accordava udienza e dava rispo- 
sta ai deputati e agli ambasciatori de’ popoli 
e de’ principi. Esso pur anche inviava com- 
messarj ad ascoltare le lagnanze dei popoli 
alleati, a regolare i conimi e le frontiere, a met- 
tere in assetto le provincie, a giudicare le qui- 
stioni degli stati e de’ re. Quindi uno stranie- 
ro che recato si fosse in Roma quando i con- 
soli n’erano lontani, avrebbe creduto che il go- 
verno della repubblica fosse- intieramente ari- 
stocratico, cioè nelle mani degli ottimati e 
de’ saggi. 

Potere del popolo. 

Ciò non ostante il potere del popolo era 
molto considerabile. Egli era solo padrone ed 
arbitro delle ricompense e delle pene, la qual 
cosa costituisce la parte essenziale del gover- 
no. Egli condannava sovente a multe pecunia- 
rie coloro eziandio eh’ erano stati insigniti del- 
le cariche più cospicue ; ed aveva egli solo il 
diritto di condannare a morte i cittadini ro- 
mani. E in questa ultima circostanza si osser- 
vava in Roma un costume lodevoìissimo a det- 
ta di Polibio, e degno di essere orservato, ed 
era di lasciare all’ accusato d’ un delitto ca- 
pitale la facoltà di prevenire il giudizio , e 
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ritirarsi in qualche vicina città, dove libero e 
tranquillo passava il rimanente della sua vita in 
un volontario esilio. 11 popolo co’ suoi suffra- 
gi conferiva tutte le cariche e le dignità, che 
in una repubblica sono del merito e della pro- 
bità la ricompensa più bella. Aveva egli solo 
il diritto di stabilire e abrogare le leggi, e cioc- 
ché più monta, deliberava della pace e della 
guerra, decideva intorno alle alleanze, ai trat- 
tati di pace, alle convenzioni co’ popoli e prin- 
cipi stranieri. Chi non avrebbe pensato che un 
governo di tal tempra fosse assolutamente po- 
polare e democratico ? 

Scambievole dipendenza de ’ consoli , del 
senato, e del popolo. 

La scambievole dipendenza delle diverse 
parti d’ una repubblica ne forma la sicurezza, 
la forza, e la bellezza. Dal reciproco bisogno 
deriva una specie di armonia fra i diversi mem- 
bri, ed un concorso unanime, che tenendoli 
tutti strettamente congiunti tra loro col vinco- 
lo del comune interesse, rendè il corpo dello 
stato invulnerabile ed invincibile ad ogni for- 
za straniera. 

Abbiamo detto che in tempo di guerra il 
potere del console era quasi supremo. Nulla- 
dimeno dipendeva assolutamente in più cose 
e dal senato e dal popolo. Imperciocché da un 
canto ad un ordine del senato consegnavansi 
le somme necessarie pe’ viveri, per le vesti, 
per la paga de’ soldati ; ed il rifiuto od il ri- 
tardo di tali soccorsi rendeva il comandante 
inetto a qualunque impresa, o a spignere le 
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sue intraprese tanto innanzi quanto avrebbe 
desiderato. Lo stesso senato in capo ali’ anno 
poteva prorogal e a chi era stato console la con- 
dotta delle armate, o nominargli un successo- 
re. e quindi era padrone di lasciargli o levar- 
gli la gloria di aver terminato la guerra. Fi- 
nalmente dipendeva dal senato l 5, oscurare, le 
gesta de’ generali, o rialzarne lo • splendore, 
poiché toccava a lui decretare l’onore del trion- 
fo, e determinare le spese necessarie per que- 
sta solennissima pompa. D’ altronde, siccome 

11 popolo ordinava le guerre, confermava o 
annullava i trattati co’ principi e popoli stra- 
nieri, e al ritorno dal campo faceva che i ge- 
nerali rendessero conto del loro procedere, 
cosi è facile comprendere quanto eglino dove- 
vano essere attenti a conciliarsi il favore del 
popolo. • 

Rapporto al senato, comechè tanto grande ne 
fosse la potestà, essa non lasciava di essere in 
più cose soggetta a quella del popolo. Nei gran- „ 
di affari, e quando principalmente si trattava 
della vita de’ cittadini, era mestieri che l’au- 
torità del .popolo v’ intervenisse. Quando si 
proponevano alcune leggi, quelle eziandio che 
miravano a diminuire i diritti, gli onori, le 
prerogative del senato, e a togliere con una 
nuova divisione delle terre conquistate una 
parte dei beni de’ senatori, il popolo era pa- 
drone di approvarle o no: Ma ciocché ne di- 
mostra maggiormente il potere si è che ba- 
stava che un solo de’ suoi tribuni si oppones- 
se alle risoluzioni e alle intraprese del sena- 
to per sospenderle all’ istante, cosicché dopo 
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una tale opposizione il senato non poteva an- 
dare innanzi. 

Finalmente era eziandio interesse del po- 
polo di accarezzare i senatori o in generale o 
in particolare. I ricevitori delie imposizioni, 
de’ tributi, delle entrate, in una paiola di tutti 
i diritti e di tutte le rendite dello stato; i prov- 
veditori delle armate, quell i che s’ incaricava- 
no della restaurazione de’ tempj e degli altri 
pubblici edilìzie del mantenimento delle stra- 
de maestre ; tutti costoro formavano numerose 
società, le quali eran tratte dal popolo com- 
prendendovi i cavalieri romani, e tacevano sus- 
sistere parecchi cittadini, alcuni de’ quali era- 
no impiegati nelle riscossioni, altri a dar dena- 
ro a merito per fare i pagamenti anticipati. Ma 
i censori aggiudicavano le allegagioni alle com- 
pagnie che si presentavano a tale oggetto, e 
agli intraprendi tori le opere che si dovevano 
fare ; ed il senato o per se, o col mezzo di com- 
messarj giudicava inappellabilmente le conte- 
stazioni che potevano insorgere sopra tali ma- 
terie, o si trattasse di annullare i patti che di- 
venivano impraticabili, o di accorciar proroghe 
pel pagamento, o di sminuire il prezzo degli at* 
fitti per qualche sinistro accidente. li ciò che 
più era acconcio ad ispirare al popolo ritehutez- 
za e rispetto pei decreti del senato, si è che da 
tal corpo traevansi i giudici per la maggior par- 
te dei litigi pubblici e privati cb’erano di qual- 
che importanza. I cittadini erano pur anche 
forzati ad aver qualche riguardo de’ consoli, da’ 
quali dipendevano principalmente in tempo di 
guerra, e durante il militare servigio. 
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Cotesta scambievole relazione ed armonia 
di tutti gli ordini della repubblica rendette il 
governo di Roma il migliore che siasi veduto. 

Quando si leggono sul bel principio della 
repubblica nascente , e negli anni consecuti- 
vi. le pressoché continue sedizioni che divi- 
sero si a lungo il senato ed il popolo, e quella 
specie di guerra intestina tra i tribuni ed i con- 
soli, reca stupore che uno stato agitato da 
scosse tanto frequenti e violente abbia potuto 
non solamente sussistere, ma vincere in quel 
tempo stesso tutti i popoli vicini, e portare ben 
presto le sue conquiste in assai lontane regio- 
ni. Polibio ne adduce una ragion convincen- 
te, e che reca un grande onore al popolo ro- 
mano. Quando la repubblica era assalita da 
un esterno inimico, il timore del pericolo co- 
mune, ed il motivo del ben pubblico sospen- 
devano le private querele, e riunivano tutti 
gli spiriti. Allora P amor patrio era a così dire 
Pani ma che moveva tutte le parti e le mem- 
bra dello stato, gareggiando tutti a chi meglio 
adempieva i suoi doveri, o si trattasse di pren- 
dere le più saggie e mature deliberazioni, o 
fosse mestieri eseguirle con prontezza ed ener- 
gia. La buona intelligenza e la concordia ren- 
dettero sempre invincibile la repubblica, e fe- 
cero che tutte le sue imprese sortissero sem- 
pre un fortunato successo. 

La medesima costituzione del governo ro- 
mano mantenne ancora per qualche tempo e 
fece sussistere la repubblica allora eziandio 
che i cittadini, liberati dal timore degli ester- 
ni inimici, divenuti orgogliosi e insolenti per 
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le loro vi Itone, ammolliti dalle ricchezze e dal- 
le delizie, corrotti dalle lodi e dall’adulazione, 
incominciarono ad abusare del loto potere, e 
a commettere mille ingiustizie e violenze. Im- 
perciocché in questo stato mantenendosi sem- 
pre a vicenda m equilibrio 1’ autorità del se- 
nato e quella del popolo, quando uno de’ due 
partiti pensava ad inalzarsi, l’altro riuniva le 
sue forze per rabbassarlo e ricondurlo all’ or- 
dine. Così per questa reciproca uguaglianza, e 
per questo equilibrio di potere é di credito 
mantenevasi la repubblica sempre nella sua 
libertà e independenza. 

Paragrafo Secondo 

Osservazione sulle aringhe di Tito Livio. 

TP ito Livio all’ occasione principalmente 
delle dispute fra il senato ed il popolo riporta 
le aringhe fatte da ambe le parti, che sono 
tratti Unitissimi di eloquenza. Parecchi, a’ qua- 
li non manca nè il buon gusto, nè l’abilità, so- 
no disgustati della lunghezza di tali aringhe 
che si trovano di quando in quando nel nostro 
storico. Per giudicarne dirittamente, sembrami 
che sia ragionevole trasferirsi ne’ paesi e ne’ 
secoli, onde si tratta, averne innanzi agli oc- 
chi gli usi e le consuetudini, risovvenirsi della 
maniera còn cui si trattavano in Roma gli af- 
fari. Ne recherò alcuni esempli, che renderan- 
no la cosa evidente. 

Avendo i tribuni militari cambiato l’asse- 
dio di Veja in blocco, deliberarono di farvi 
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svernare le truppe , Io che non erasi ancora 
praticato presso i Romani. A tal novità si op- 
posero i tribuni del popolo. Appio si sforza di 
confutarli mostrando che l’onore del popolo 
romano richiede che si continui l’assedio sin- 
ché sia presa la città. (Quando si tratta di ri- 
fabbricare la città di Roma, eh’ era stata ab- 
bruciata dai Galli, i tribuni del popolo per 
risparmiarne ai privati la pena e la spesa, vo- 
levano che da Roma si trasportasse in Veja la 
sede della repubblica. Camillo aringa il popo- 
lo, e dimostra quale disgrazia e qual delitto 
sarebbe l’abbandonar Roma. Il tribuno Canu- 
lejo domanda che si abroghi la legge che proi- 
biva i maritaggi tra le famiglie patrizie e ple- 
bee, e dimostra (pianto un tal divieto sia in- 
giusto per se, e oltraggioso al popolo. 

Ecco affari di somma importanza, che trat- 
tavansi nelle assemblee del popolo, il quale 
n’ era il giudice competente. Era mestieri per 
ottenerne i suffragi, dilucidare la cosa colla 
maggior diligenza, fame conoscere i vantaggi 
o gl’inconvenienti, esporne in una maniera e- 
nergica e chiara tutte le conseguenze, rispon- 
dere alle obbiezioni che si potevano tare, e 
confutare con forza le ragioni degli avversar]. 
Ciò rendeva tanto necessaria la eloquenza in 
Roma, quanto un tempo in Atene, e l’ha fatta 
salire in ambedue le repubbliche al più alto 
grado di perfezione. E ciò appunto anche pre- 
sentemente costrigne gl’ Inglesi a coltivarla 
con tanto studio, perchè col suo mezzo si- 
gnoreggiami le camere alta e bassa. 

Per la qualcosa uno storico, il quale descriva 
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quanto accadde in Roma nelle assemblee del 
popolo o del senato, può egli forse esimer- 
si dal dare qualche idea delle aringhe che vi 
si fecero, e che tanto influirono negli avveni- 
menti ? Non ci fanno forse coleste aringhe co- 
noscere quanto v’ ha di più essenziale nella 
storia, e l'anima a cosi dire di essa, cioè le ia- 
gioni ed i motivi che hanno determinalo a pio- 
porre una legge, a intraprendere una guerra 
ec. ? Non è forse ingegnoso e saggio uno sto- 
rico che mette in bocca queste riflessioni a 
qualche illustre Romano, anziché farle m> suo 
pròprio nome, la qual cosa ne sminuirebbe mol- 
to la forza ed il credito ? 

Non si tratta di sapere se queste aringhe 
sieno veramente di coloro a’ quali si attribui- 
scono. Basta ch’esse espongano ciò eh eglino 
hanno dovuto dire.. Que Romani avvezzi a par- 
lare nelle assemblee avevano una tanto piu 
pregevole eloquenza, quanto più naturale. Es- 
si dovettero addurre le ragioni che ritroviamo 
ne’ loro discorsi, e indubitatamente eziandio 
con maggior diffusione. Le aringhe di lit-o Li- 
vio nelle tre occasioni delle quali ho parlato, 
comunque sieno tra le più lunghe che si tro- 
vano in lui, durano appena un mezzo quarto 
d’ ora di lettura, e per conseguenza sono ben 
lontane dalla lunghezza di quelle che di fatto 
furono recitate in coteste assemblee. 

Ho reputato necessaria una tale osservazio- 
ne non solamente per difesa di Tito Livio, al 
quale sovente s’imputano a colpa le sue arin- 
ghe , ma pur anche per mia giustilicazione 
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allorché le inserisco nella mia storia, comun- 
que mi accada assai spesso di abbreviarle. 

V’è una difficoltà che lascia l’animo sempre 
incerto ed imbarazzato in riguardo alle a- 
ringhe che si pronunziavano o nella gran piaz- 
za, o nel campo di Marte, che erano i due luo- 
ghi ne’ quali per lo più si tenevano le assem- 
blee del popolo romano. Allorché due oratori, 
opposti l’ uno all’ altro, parlavano per affari 
della maggiore importanza, che dovevano es- 
sere definiti dal popolo, come mai è possibile 
che in piazze di sì vasta estensione potessero 
farsi intendere distintamente da tutta quella 
moltitudine, e che tutti i cittadini dessero il 
loro vóto con una intiera cognizione, e secon- 
do che erano colpiti dal ragionamento degli 
oratori ? 


Era necessario pertanto, che avessero una 
voce chiara, distinta, ferma, e polmoni capaci 
di fare sforzi straordinarj : in questi termini 
si esprime Catone ( de senect. n. 5.) parlan- 
do dell’ aringa che recitò per far approvare la 
legge Voconia. Cum ego quidem legem V oco - 
niam voce magna et bonis lateribus suasìs - 
seni. Ma qualunque fossero gli sforzi che fa- 
cesse un oratore che parlava innanzi ad una 
moltitudine cosi numerosa, e in una pubblica 


piazza , era moralmente impossibile eh’ ei fos- 
se ben inteso dai più lontani uditori. Perciò 
quando trattavasi di deliberare, tostochè i cit- 
tadini si ritiravano ciascuno nella loro tribù 


o centuria, coloro che mettevano l’affare in de- 
liberazione, ripetèvano senza dubbio in succinto 
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le principali , ragioni die erano state addotto 
in favore e in disfavore . Quindi il popolo 
non dava mai il suo voto alia cieca, e senza 
essere informato dell’ affare, di cui si trattava. 
D’ altronde, prescindendo dai discorsi degli 
oratori, egli aveva il tempo ed i mezzi d’istruir- 
si, perchè do veano sempre passare ventisette 
giorni ( i ) tra la proposizione d’ ima legge ed 
i suffragi del popolo. È certo che tutti gli af- 
fari della repubblica si trattavamo in tal ma- 
niera. ìMr. u;i- 

Paragrafo Tbrzo 

Epoche principali della storióni 
dalla fondazione di Roma sino all * 
glia di Azio. 



TJ na delle cose che possono maggiormen- , 
te contribuire a rendere chiaro e ordinato lo 
studio dell%storia, si è distribuire tutto il cor- 
po d’ una storia in certe parti e certi interrai- ' 
li, i quali ne presentino di primo slancio allo 
spirito tutto il complesso generale, ne mostri- 
no i principali avvenimenti* e ne facciano com- 
prendere la concatenazione e la duratalo te- 
ste divisioni esser non * devono troppo Molti- 
plicate (2) : altriménti po t rebb e ro ’^ódur re 
imbarazzo ed oscurità. ■>' 


(i) Tribus nundiais , tre mercati che si lenevane 
di note giorni in nove giorni, ne' <] utili tutti i contadi- 
ni portai unsi alla città. 

(a) Conjusum est quid quid tri pulverem seclam est. 

Sen. 

Stor.Rom. T.III. 3 
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Tutto il tempo della storia romana da Ro- 
molo sino ad Augusto, che è settecento e 
Ventitré anni, può dividersi. in cinque parti. 

La prima ( An. di R. 1, av. G. C. 701. ) è 
sotto i sette re di Roma, e- dura 244 anni. 

La seconda ( An . di R. 24A, av. G. C. 007.) 
è dalla creazione de’ consoli sino alla presa di 
Roma fatta dai Galli, e dura 120 anni, cioè 
dal Patino 240 di Roma sino al 365. Rinchiu- 
de l’istituzione de’ consoli,. de’ tribuni -del po- 
polo, dei decemviri, dei tribuni militari colla 
potestà de’consoli, l’assedio e la presa di Veja. 

La terza (Art. Ai R. 365, av. G. C. 367.) è 
dalla presa di Roma sino alla prima guerra pu- 
nica, e 'dura 120 anni, cioè dal 365 al 468. 
Abbraccia la presa di Roma fatta dai Galli, la 
guerra contra i Sanniti, e quella contro di 
Ti rro. 

La quarta (An. di R. 488, av. G. C. 265.) 
è dal principio della prilla guerra punica sino 
al termine della terza, e dura 1 19 anni, cioè 
dall’anno 488 sino al 607. Comprènde le guer- 
re puniche prima e seconda, le guerre conira 
Filippo re di Macedonia, contra Antioco re di 
Asia, contra Perseo ultimo re di Macedonia, 
contra i Numantini in Ispagna, e finalmente la 
ultima guerra punica, terminata colla presa e 
distruzione di Cartagine,. colla quale concorre 
quella di Corinto. 

La quinta (An. di IL 6 07, av. G. C. 145.) 
è dalla distruzione di Cartagine sino al cam- 
biamento della repubblica romana in monar- 
chia sotto ‘il giovine Cesare Ottaviano, che poi 
fu soprannomato Augusto, e dura 116 anni 
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dal 6p7 al 723. Contiene la presa di Numan- 
2Ìa, i tumulti interni suscitati dai Gracchi, le 
guerre contro Giugurta, contri gli alleati, con- 
tro di Mitridate : le guerre civili tra MaVio e 
Siila, tra Cesare e Pompeo, tra i triumviri e i 
difensori del governo repubblicano. Questa ul- 
tima guerra terminò còlla battaglia d’ Azio, e 
collo stabilimento della autorità sovrana e mo- 
narchica nella persona del giovane Cesare 
di R. 721 e 723, av. G. C. 5 i e 29.). 
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LIBRO IV. 


. Questo Libro contiene lo spazio di sedici 
anni , dall’anno di Roma 290. sino al 5u6. I 
quattro ultimi anni comprendono la storia dei 
decemviri, e la formazione delle XII. leggi. 

Paragrafo Prtmo 

• Pericolo estremo del console Furio pres- 
so gli Equi. Pestilenza in Roma, Nimici re- 
spinti. Il tribuno Terentillo propone una 
legge per determinare la giurisprudenza, 
che sino allora era stata quasi arbitraria, 
lì affare, è differito. Prodigi. Si rinnovano 
le dispute intorno alle leggi. Cesene giova- 
ne patrizio , che si opponeva alla nuova leg- 
ge, è condannato all'esilio. L. Quinzio Cin- 
cinnato suo padre per rammarico si ritira 
in campagna. . 

An. di R. 290, av. G. C. 462. Aulo Fo- 
stumio. St*. Furio. 

F urio, il quale era stato poc’ anzi eletto 
console, essendo arrivato alle terre degli Er- 
nici vi ritrovò gli Equi, che saccheggiavano il 
paese ( Dionys . Ilalic. IX.6 19. Liv. III. 4,0.). 
3Non sapendo il numero delle lor truppe, egli 
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attaccò sconsigliatamente il coinLatti mento, 
nel quale fu vinto, e fu costretto a ritirarsi nel 
suo campo. Nel giorno seguente lo assediaro- 
no i nimici, e ve lo tennero .rinchiuso cosi da 
vicino, che non gli fu possibile di farne usci- 
re un corriere per portar la nuova a Roma. 
Ma vi si ù^aputo il tristo avvenimento per mez- 
zo degli Erni ci, e fu grande la costernazione. 
Il senato comandò a Postumi o l’altro console 
d’ invigilare che la repubblica non sofferisse 
alcun danno, videret ne quid respublica de- 
trimenti caperet ; formola che dava ai còrniò- 
li un assoluto potere, e che non si adoperava 
se non ne* pericoli estremi. Fece chiudere e- 
ziandio tutte le botteghe e tutt’ i tribunali di 
giustizia, ciò che chiamavasi justitium indi'- 
cere. Postumio prontamente fece leva di trup- 
pe, e le mandò senza indugio in soccorso del 
Suo collega. Intanto' Furio fece una sortita so- 
pra i nimici, e li mise in fuga. Suo fratello con 
un distaccamento di mille uomini diede la cac- 
cia a’ fuggiaschi con troppo ardore, ed essen- 
do circondato da tutte le parti, ijmase ucciso 
combattendo valorosamente, e tutta la sua 
truppa fu tagliata a pezzi. Al primo rumore 
del suo pericolo il console marciò in soccorso 
del fratello, e fu pur egli ferito. Animati i ni- 
mici da questo doppio successo, caricarono il 
console sino al suo campo ; e forse 1’ avrebbe- 
ro forzato, se non fosse sopravvenuto molto 
opportunamente il rinforzo mandato da Roma. 
Gli Equi furono battuti più volte, e Furio ri- 
tornò vincitore in Roma : ina la morte del fra- 
tello, e la perdita di parecchi ufbziali e soldati 
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uccisi in diverse occasioni, amareggiarono Ta 
di lui contentezza. * ' 

An. ài R. 291. av. G. C. 4 61 • L. Ebczto. 
P. Servilio. - ✓ 

.La pestilenza, la quale erasi già fatta sen- 
tire in Roma, cominciò a incrudelire. È appe- 
na credibile il numero degli schiavi, degli ©pe- 
lai, delle persone del basso popolo, che ne ri- 
masero vittima ( Dionys. IX. 620. LzV. III. 
6. 8: ). Sul principio 'si trasportavano i morti 
sopra i carri ; ma ne crebbe tanto il numero, 
che fu mestièri gittare nel Tevere i cadaveri 
delle persone pièno ragguardevoli. Si conta- 
rono tra i morti di tal malattia la quarta par- 
te del senato, i due consoli, è più della metà 
dei tribuni. 

Sparsasi nei-paesi circonvicini la nuova dì 
tale disavventura, gli Equi e i Voi s.ci credet- 
tero di avere l’ occasione più favorevole di 
mandare in rovina la potenza romana, e fece- 
ro una lega che ratificarono col giuramento. 
Dopo aver saccheggiate le terre degli alleati 
del popolo romano, giunsero assai 'da. presso 
alla città. La costernazione arrivò agli estremi.. 
Roma era senza capitani, e senza fòrze ; ma gl* 
Dei tutelari, dice Titp Livio, la difendettero, 
cioè la provvidenza divina preservolla da tal 
pericolo. I nimici temendo senza dubbio l’ aria 
contagiosa, che desolava tutta la città e la cam- 
pagna, e lusingati dalla speranza di un grosso 
bottino, rivolsero il passo verso Tuscolo, ch’era 
un paese ricchissimo. Quindi la tranquillità. ri- 
tornò in Roma, e la malattia andò cessando a, 
poco a poco. 
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An. di R. 2§2> av. G. C. 460. L. Lucre- 
zio Tricipitino. T; Vetuhio Gemino. 

Presero i rioroani lina pronta vendetta dei 
loro ni mi ci. Furono questi battuti, e piena- 
mente sconlìiti in varj combattimenti, e per- 
dettero la maggior parte delle lor truppè. 

Stabilita la pace Esterna, insorsero le tur- 
bolenze intestine per un nuovo oggetto, che 
ri sguardava le leggi ed il diritto ( Dionys. 
Ila Li cara. X. 627. D28. Liv. III. 9. io. )* 
Non erasi ancora determinata in Roma una 
forma costante di amministrare la giustizia. 
Nei primi tempi i re la rendevano da loro me- 
desimi, e i loro giudizj aveàno forza di leg- 
ge. Ma tostochè l'autorità regale passò ai con- 
soli, tra le altre funzioni appartenenti alla so- 
vranità fu loro attribuita quella di rènder giu- 
stizia, ed essi a somiglianza dei re giudicava- 
no quasi ad arbitrio. Le leggi erano poche, e 
note solamente ai patrizzi quali erano ì soli 
posseditori de’ magistrati, di tutta la scienza 
ehe vi era allora in Roma, e di tutta, la re- 
ligione. 

G. Terentillo. Arsa, tribuno, della plebe, 
tentò di fissare la giurisprudenza, e sottomet- 
tere i giudizj a certe leggi, che da tutti fos- 
sero conosciute. A tale oggetto colse la con- 
giuntura che i consoli erario assenti. „ Vi a» 
veva già egli disposto il popolo colle invetti- 
ve che faceva tutto di contra l’alterigia dei pa- 
trizj, e principalmente contra l’autorità conso- 
lare, ridotta, com’ ei diceva , ad un eccesso 
eh’ era ormai divenuto insopportabile in upa 
città libera. Faceva osservare eh’ essa non 
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differiva dal potere dispotico dei re., che nel so 
lo nome, e che difatto aveva . eziandio qual- 
che cosa di più odioso. Che invece di uri so- 
lo padrone, ve ti erano due, i quali si arroga- 
vano un’autorità illimitata; mentre essendo 
eglino senza fieno e ìndependenti, facevano 
cadere sul popolo tutto il terrore e tutte le 

f >ene delle leggi: Che per arrestare ima tale 
icenza, egli domanderebbe che si eleggessero 
cinque cómmessarj, i quali fossero incaricati 
di stendere alcune leggi per regolare l’ auto- 
rità consolare ; e che .allora i consoli avreb- 
bero sopra il popolo il solo diritto che il po- 
polo stesso si fosse compiaciuto di accordar 
loro : non essendo giusto, eh’ eglino non aves- 
sero altre leggi, che quelle della passione e 
del capriccio ” . 

Questo nuovo progetto di leggi spaventò 
i senatori, e feoe loro temere che il tribuno 
trar non volesse vantaggio dall’ assenza dei 
. consoli per impoi‘ loro un nuovo giogo. Q. Fa- 
bio, senza frapporre indugi, convoca il senato 
come governatore della città; -poiché la sua 
carica gliene dava" il diritto, qualora i consoli- 
erano lontani. Si sollevò con tutto l’impeto del 
suo furore coritra la temeraria e sediziosa im- 
presa del tribuno,.il quale a nulla meno aspi- 
rava, che a distruggere tutta la disposizione, 
e tutto lordine del governo. „ E di qual tem- 
po mai valevasi pei* attaccare la repubblica ! 
T)’un tempo, in cui era senza capi e senza di- 
fesa. Che^se l’anno, precedente in mezzo alla 
pestilenza e alla guerra avessero dato gli Dei 
•degnati un tale tribuno, era perduto lo stato. 
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Essendo morti i due consoli, e trovandosi la 
città afflitta dal morbo contagioso, e in un ge- 
nerale scompiglio, avrebbe egli proposto al po- 
polo di abolire il consolato, e si sarebbe posto 
alla testa dei Volsci e degli Equi per assalir 
la città. Di qual pretesto poteva eglj coprire 
un sì pernicioso disegno? Se i consoli 'mal-* 
-trattavano qualche cittadino, e abusavano del- 
la loro autorità, non potevano forse esser citati 
dinanzi al popolo, e '-dar si loro per giudici que- 
gli stessi plebei, dei corpo de 5 quali era T ac- 
cusatore ? Che il procedere di Terentillo era 
un rendere odiosa non l’autorità consolare, ma 
la potestà tribunizia, e un intorbidare senza 
alcun prò la pace e Ja unione, tra i due ordini 
ristabilita” . Prendendo poi Fabio maniere più 
dolci si rivolse agli altri tribuni, e li pregò a 
far si che il loro collega aspettasse il ritorno 
dei consoli. Eglino lo fecero, é fu sospeso 
F affare. 

Furono immantinente citati i consoli. Ri- 
tornò Lucrezio carico di bottino e di gloria. . 
Eragli destinatoli trionfo per generale con- 
sentimento"; ma egli più interessato pel pub- 
blico che pel suo privato vantaggio, non pen- 
sò che a calmare gli animi, e a' terminar le 
contese. Si fecero parecchie assemblee del se- 
nato e del popolo. Il tribuno- finalmente ce- 
dette all’autorità del console, e desistè dalla 
sua ‘impresa. Allora si rendette a Liicrezio l’o- 
nore, del quale compariva più meritevole per 
J a dilazione che vi aveva frapposto . Trion- 
fò egli dei Volsci colla sua armata. All’ altro 
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console sì concedette il picciolo trionfo, det- 
to ovazione, che già alitiamo altrove de- 
scritto. 

An. di ÌJ. 290, av. G. C- 4-Ó6. P. VoLUMNlo. 
S. SuLPIZIÒ. . • 

Al' principio di quest’anno accaddero pa- 
recchi prodigi spaventevoli il cielo tutto in- 
fuocato, grandi treuiuoti, ed una vacca che par- 
lò. Cadde dal cielo una pioggia orribile non 
già di -neve o di grandine, ma di pezzi di car- 
ne, una parte de’ quali fu divorata da uccelli 
di tutte le specie; e l'altra restò a lungo in cit- 
tà e p„er la campagna senza cangiar colore, 
senza corrompersi, e cagionare cattivo odore. 
I libri, delle Sibi He, che furono consultati, fe- 
cero intendere che la città era minacciata di 
una irruzione di ni mici stranieri, che la trar- 
rebbero all’ orlo del precipizio, e che quindi 
era principalmente necessario di far cessare le 
sèdiziorii . I tribuni non tralasciarono di di- 
re che 1’ ultimo articolo *era aggiunto espres- 
samente per impedire la promulgazione della 
legge? e di fatti non avevano tòrto. 

Tito Livio riporta sovente nella .sua storia 
somiglianti prodigi ; per la qual cosa fu accu- 
sato di credulità stupida e superstiziosa. Ma 
égli era lontanissimo . dal credere tuttociò che 
ne raccontava, siccome in più luoghi ce ne fa 
testimonianza. Accaddero , dice, in Roma, o 
ne* suoi dintorni, in quell] invernata parec- 
chi prodigi, e ( come suole avvenire, qualo • 
ra alcun poca s' inclini alla superstizione ) 
se ne divulgarono parecchi, efurono creduti 
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ansai facilmente (1). Ma trovandosi tali pro- 
digi descritti negli annali pojritilicj e nei de- 
creti del senato, che ne ordinavano la espia- 
zione, la-fedeltà della storia non gli permette- 
va di ommejterli. Ne avrei, scrupolo , dice 
egli (2), se considerassi come indegni di es- 
sere rapportati né > miei annali alcuni pro- 
digi autorizzati coi decreti di prudentissi- 
mi personaggi, i quali ordinario che sieno 
espiati con pubblici sagrtfiz j. È noto che ta- 
li prodigi costituivano una parte della’ religio- 
ne. degli antichi. Non credo però che possa . 
•alcuno pretendere che ,ro mi trattenga a nar- 
rarli scrupolosamente. 

Ricominciarono le interne turbolenze per 
la nuova legge, che tutt’ i tribuni rimettevano 
concordemente in vigore. leccone il contenu- 
to : n Clie il popolo in certi comizj legittima- 
mente convocati eleggesse decemviri (cioè die- 
ci commessarj) ragguardevoli per 1’ età e la 
prudenza lóro ; che- questi magistrati fossero 
incaricati di formare un còrpo di leggi che ser- 
visse di regola negli affari si pubblici, che pri- 
vati ; che dopo averne informato il popolo, le 
esponessero nella pubblica piazza, onde ognu- 
no potesse conoscerle; e che ai 'magistrati 
fosse prescritto di conformarvisi in tutte le 
• • 

fi) Rom/ie, ani circa urlerà , multa eri file ni e prò* 
Pigiti facla , aut (1 inori evenire sitici moti * semel in 
raligionem nntmis ) multa nunciuta , et temere crei/ila 
sunt Liv. I ai. e. 62. 

(a) Quondam religio est, qttae illi prudentissimi 
viri publtce suscipienda censuerint , ea prò indiguis flet- 
tere qriae ih meos aanalesi rejeram . Liv. 1 . 43 . 0. i. 
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differenze e contestazioni 
654* -LzV. /• 3* c. 1 o- 1 3.). 

I consoli ed i pàtri zj protestano' che non 
permetteranno giammai la pubblicazione di al- 
cuna legge, in cui il senato non abbia avuto 
parte, poiché l.e leggi sono certe convenzioni 
nelle quali tutta una città deye entrare, e non 
semplicemente una parte. Non .vi furono mai 
dispute più enèrgiche: Sembrava che amen- 
due i* partiti si apparecchiassero quasi ad un 
combattimento che dovesse decidere della li 1 - 
bertà. 

Tra la gioventù patrizia, quegli che aveva 
allora più partigiani, e che era in Roma il più 
accreditato, era Cesone Quinzio, figlio di L. 
Ouin^io Cincinnato* La nobiltà dei natali, è 
la copia de’ beni di fortuna lo rendevano più 
ragguardevole che qualunque altro della sua 
età.: era inoltre -ben fatto della persona, impa- 
reggiabile nell’arte militare, e nato per la elo- 
quenza. Questo giovane senatore, circondato 
da una truppa di patnzj, sopra tutti i quali 
sporgeva, come se portasse nella sua voce e 
nelle sue forze tixtt’ i consolati e tutte le dit- 
tature, sosteneva solo tutte le procelle del fu- 
rore tribunizio. Non cessala mai d’inveire con* 
tra i plebei senza risparmiare le parole piùpun- 
genti, e i traiti più oltraggiosi (i). 

I tribuni sommamente irritati ne giuraro- 
no la morte. Uno di loro, di nome Virginio, lo 

(i) Hit cnm in merli" palrnm nomine constitissel * 
eminenti inter a fin.t, ve/ut omne.s riictaluras cnnsula— 
tusque gerenti in voce ac vi rifiuti suiti, unus impetus 
tribù ni tinti popularesque p (.ocellati sustincìai. Ln. 


( Dtonys . X. 629 - 
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$ita a comparire dinanzi al popolo. La citazio- 
ne anziché disanimarlo non fece che attizzarne 
lo sdegno. Egli si oppone alla legge con mag- 
gior forza di prima, raddoppia i suoi .ingiuriosi 
rimproveri contra i pleliei, e perseguita luor di 
modo i tribuni, come' se avesse allora un giu- 
sto motivo di far loro la guèrra. Eran dessi 
molto adirati, vedendo che in tal maniera i- 
naspriva gli animi . viemaggiormente, e -som- 
ministrava materia ai loro lamenti. Venuto' il 
giorno prefisso , vedendo Cesone il pericolo 
vicino rallentò molto la sua liere2za, e pren- 
dendo l’amia e ’l tuono di supplichevole implo- 
rò umilmente la clemenza 'del popolo. Tutt’ i 
senatori più illustri s’ interessano con tutto l’ar- 
dore per lui, e rendono un’ autentica testimo- 
nianza al distinto suo merito. Lucrezio princi- 
palmente, console. dell’anno precedente, ancor 
tutto folgoreggiarìte della gloria del suo re- 
cente trionfo, ne divide con essolui Tenore e- 
saltando il coraggio che avea fatto spiccare • 
nella battaglia, e narrando come testimonio 
oculato le intrepide azioni colle quali Cesone 
s’era distinto. Esorta il popolo a non lasciar 
passare presso gli stranieri un giovine patrizio 
dotato di si eccellenti prerogative, e che non 
può non essere un grande appoggio per qual- 
che città che lo accolga. » Aggiunge, che quel 
carattere troppo impetuoso e ributtante an- 
drebbe col, tempo di giorno in giorno sceman- 
do; e che ciò che gli mancava, cioè la mode- 
razione e la prudenza, farebbe del pari sem- 
pre nuovi progressi. Che sminuendosi i suoi di- 
fetti, e maturandosi sempre più T egregie doti 
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che l’adornavjine, lasciassero «crescere e invec- 
chiare un sì grand’ uomo nella sua ’ patria ” . 
Quinzio suo’ padre , di soprannome Cincin- 
nato, non tocca punto le lodi del tìglio per non 
attizzare l’ invidia : ma procurando di calma- 
re gli animi, e ridurli alla dolcezza colle più 
umili suppliche e colle lagrime agli occhi, scon- 
giura il pppolo, « Che se non ha egli giammai 
offeso alcuno o colle parole, o coi latti, e se 
la sua vita e la su.I condotta sono sta te.s ino- 
ra irreprensibili,. gli facciano la grazia di as- 
solvere un tìglio degno di compassione, perdo- 
nando qualche cosa alla età, e alla impruden- 
za di lui 

. . Inteneritosi il popolo alla'vista e alle lagri- 
me di quel venerando vecchio, sembrava che 
inchinasse alla dolcezza; ma il tribuno che se 
ne accorse, produsse alPistante un testimonio, 
- che alea subornato, cioè Volscib, il quale era 
Stato tribuno alcuni atìni prima. Depose costui 
conh-a Cesone, ed avanzò ch'egli e suo fratello, 
ritornando dopo cena dalla casa di un amico, 
erano stati assaliti da Cesone, il' qdale era in 
compagnia di alcuni giovani temerai] come lui. 
Che suo fratello era stato ucciso sulla strada, 
e ch’ei medesimo era stato lasciato per morto, 
è non erasi riavuto che a grande stento. Que- 
sto racconto cambiò affatto la buona disposi- 
zione degli animi, e poco mancò che il popolo 
non condannasse incQn.tanente il preteso reo 
alla morte. Ma i consoli arrestarono quell’im- 
peto di furore, rappresentando che non doven- 
ti cosi trattare un accusato, che non era con- 
dannato, e al quale non si era dato tempo di 
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purgarsi (i). Si rimise il giudizio ad un altro 
giorno-; ed a richiesta-dei padre si lasciò lif)e- 
ro il figlinolo sotto cauzione. Nel giorno susse- 
guente i tribuni adunarono il popolo nella piaz- 
za, dove non essendosi trovato Cesone, fu con- 
dannato per non essere comparito, e i suoi 
mallevadori, che erano- dieci, furono costretti 
a pagare il danaro, di cui si era convenuto. 
Cosi questo giovane patrizio’ pe’ rhàneggi dei 
tribuni, e pegli artifizi di Volscio, che rende- 
va una falsa tèstimonianza, siccome si rico- 
nobbe in appresso, si ritirò in esilio nella E- 
truria. ; • * 

Il padre di Cesone costretto a vendere la 
maggior parte de’«suoi beni per riparare il < 
danno de’ mallevadori, si ritirò irì una villa 
oltre il Tevere, dove avea una povera capan- 
na, e un picciolo campo, che potè salvare dal 
naufragio. Colà .vivendo del lavoro delle* sue 
mani, con alcuni schiavi che l’ajutaVano a col- 
tivare la stia terra, menava una vita oscura e 
penosa, senza che il dolore e la povertà gli 
permettessero di recarsi talora in llqma, nè 
di rivedere i suoi amici, nè di assistere alle 
festive sblennità. I tribuni per altro.coH’esser- 
si disfatti di Cesone, non se la passarono me- 
glio di prima ; poiché la gioventù patrizia di- 
venne sempre più ardita, quantunque si por- 
tasse in altra manièra, usando cioè avveduta- 
mente del farti fizio. Quando, dopo l’esilio di 
Cesone, si cominciò a proporre la legge, e che 

(i) Cui rei capitali.* die.* filiti sii, et de qua fu- 
turum prjpe diem judicium, eum indemnalum non de- 
bere aio! ari. Liv. 
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i tribuni per allontanar quelli che vi si oppo- 
. nevano, volevano far loro qualche violenza, i 
giovani palrizj quali avevano preso in loro 
compagnia un gran numero di clienti, rispin- 
gevano i tribuni con tutto ì 5 ardore, ma tutti 
insieme e senza che alcuno si distinguesse da- 
gli altri : cosicché il popolo lagnavasi di tro- 
vare mille Mesoni in luogo di un solo. Negli 
altri giorni poi niènte può invaginarsi di più af- 
fabile, e più moderato di loro: salutavano gen- 
tilmente i tribuni, entravano in discorso con 
essi,- offerì vansi loro ad ogni servigio, e gl’ in- 
vita vano talora finanche a cena; ninna asprez- 
za, niuna violenza, se non quando si propone- 
va la legge : nel resto erano perfettamente po- 
polari. Non poterono pertanto i tribuni riu- 
scire .per tutto, quel consolato a far promulga- 
re la legge ; e il popolo confermò gli stessi tri- 
buni* per l’anno seguente. 

. Faiugrafo Secondo • 

I tribuni fanno correr voce che i patri - 
zj ordiscono una congiura. Erdonio sabino 
s’ impadronisce nottetempo del Campido- 
glio: è vinto, ed ucciso. I tribuni ricomin- 
ciano a mettere il popolo. a rumore. Quinzio 
Cincinnato, padre di Cesone, è tolto dal- 
t aratro per esser console. _ Egli seda il tu- 
multo. Ricusa di continuare. Nuove turbo- 
lenze. Essendo assediato il console L. Mi- 
nucio nel suo campo dagli Equi , si eleg- 
ge dittatore Q. Cincinnato. Questi liberu\il 
console , rompe i nimici, riporta il trionfo , e 
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rinunzia alla 'dittatura ih .capo di sédici 
giorni . Si eleggono dieci tribuni del pòpolo 
invece di cinqtCé. Si rilascia una parte del 
monte Aventino al popolo per fabbricarci. I " 
tribuni propongano di nuovo la legge .agra- 
ria. Mo(.ivi s pei quali il senato vi si oppone 
con tutta la forza. ...... 

m " » 

' * i , ’ * * ‘ * 

. An. di R. zp4- C. '453. C. Clau- 
dio. P. Valerio n. ■ ■ . . ' . . v 

I . * • * -* •»’*". ^ - 

tribuni non dimostrando più di essere ■*, 
come-prima, infervorati pe’ loro vantaggi nel-*" 
la parie più considerabile del popolo, che im- 
palmi aveano addolcito coi loro buoni uflizj 
e con dimostrazioni di benevolenza, ricorsero- a 
nuovi artifizj per-renderglieli sospetti (Dionyfs. 

I. io. p. 634^6 09. Liv. I. o. c. io. ). Ognfmez- 
zo era acconcio per loro* cpmunque inyerisi- * 
inile \ tanto- la passione gli accecava. „ Spar- 
gono voce nella città, ecr hanno la sfrontatez- 
za di andare pur ancb§ in. senato a portar la 
nuova di una tenibile cospirazione, della qua- 
le hanno avuto sicuro' avviso da parecchi- luo- 
ghi e' con rqplté lettere ; ma di queste eglino 
stessi n f erano gli autori. Dicevano- che il ca- 
po della cospirazione era Cerone, -il 'quale al- 
lora tròvavasi in Roma; e che* si •meditava di- 
uccidere i tribuni, è |rueidareil basso popolo. 

Che .1 vecchi -senntwi avevano- incaricato .la 
gioventù patrizia di sterminare la *potestpL tri- 
bunizia, e ristabilire il governo .come era pri- 
ma della ritirata Ad moqte sacro”. 11 console 

Stor . Rom * T. 111. 3 
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Claudio, il quale', conosceva a* fondo i tribu- 
ni, e's’apeva di che fossero bapaci, sostenne 
che la prètesa congiura era urta favola inven- 
tata a capriccio per atterrire i pusillanimi, e 
lo provò -chiaramente |Ver le circostanze mede - 
siine del racconto, che ne avevano fatto. Al- 
trettanto disse innanzi al popolo. I più avve- 
duti’ plebei facilmente si accorsero che si tenr 
tava d’intirnorirli con vani terrori; nulladime- 
no alcuni prestarono fede a qué* falsi rumori, . 
e li presero per cose vere; e ciò bastava ai tri- 
buni: poichè*i. seminatori di falsità e di calun- 
'nje per lo più si cpntentàno che facciano im- 
pressione sopra alcuni: ‘questo è sempre un 
guadagno p*er loro. 

; 1 1 tribuni aveano forse avuta qualche noti- 
zia confusa di ,un progetto, di cohgiura* il ffiia- 
lé-non tardo molto a scoppiare ; e il loro odio 
avea determinato cohtra i patrizj quei sospetti 
♦ e timori, che avrebbero dovuto rivolgere cen- 
tra un nimico, esterno ( l^iotiys. I. io. p. 640 . 
Liv. /. 3: c. i5-i8. ). Erdònio sabino ricchis- 
simo e potentissimo, ed altrettanto più ardito 
e ambizioso)» per le dissensioni che regnavano 
in Romk si jera lusingato. d ? impadronirsene. 
Accompagnato da sbanditi e. da schiavi, che a- 
scendevano a più - di quattromila cinquecento- 
uomini, s’impadronisce nottetempo dèi Cam- 
pidoglio. Presumeva di far sollevare gli schia- 
vi, di' trarre al suo partito tutti gli sbanditi, e di 
fai*» Eziandio che il popolo minuto si dichiaras- 
se in Suo ".favore, lusingandolo di renderlo ar- 
bitro delle leggi del governo. Era suo intendi- 
mento, dopo di aver presa ali’improv viso Roma, 
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di farsene sovrano, o di dare la città in mano 
ai Sabini qualora non potesse mantenersene 
colle sue proprie' forze 1’ usurpazione'. Presa 
che ebbe là cittadella, cominciò' .dai trucidare 
quanti vi si trovarono, e cbe.nQri vollero pren- 
dere le armi con essolui,-nè entrar? nella con- 
giura , e que’ pochi,* thè ne fuggi reno, corsero 
nella pubblica piazza, e riempirono di terrore 
la città tutta. Ora si gridava, aitarmi a II' ar- 
mi, ora, i nemici sono in città. I consóli, in- 
certi se il pericolò venisse da ni mi ci* interni,, 
o esterni, temevano e di armare il popolo, e 
di lasciarlo disarmato. Si* contentarono pertan- 
to di disporre aìeuni corpi di guardia in que® 
luoghi, che. più ne aveano bisogno, Jk passaro- 
no in grande inquietùdine il resto della notte, 
non sapendo nè con < juai mimici avessero a 
T^re, nè . quale ne fpsse il numero ma lo co- 
nobbero a giorno chiaro, Erdonio. dal l’alto del 
Campidoglio fecé gettare biglietti nella città, 
co’ quali invitava gli schiavi, colla promessa 
di render loro la libertà, ad unirsi a lui. „ Fa- 
ceva intèndere che avea pie^o a difendere gl i ri- 
felici per ristabilire nella lor patria quelli 
che qe erano stati ingiustamente scacciatile 
per liberare gli schiavj dal duro giogo della 
sei\itù..Che meglio amerebbe, che jl popolo 
romano eseguisse. per se questi due. progetti ; 
rna che se non ravvisasse in esso afcuna buo- 
na disposizione,' si rivolgerebbe agli ‘Equi e ai 
Yolsci, o sommuoverebbe tull’i popoli vicini 
per ottenere l’intento ’* . * . 

l 'senatori e i consoli cominciarono a vede- 
re più chiaramente ; ma temevano, oltre a ciò 
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die aveano potuto comprendere, clie i Ve] en- 
ti e i Satini fossero entrati a parte di quella 
congiura, e die-, avendo già tanti nemici nella 
città, si veaèssero. quanto prima arrivare le le- 
gioni sabine -éd, etrusclie, indi quelle dei Vol- 
sci e degli. Equi , nimici perpetui di Roma, 
non più per-saccheggiarne le terre come per 
lo innanzi,.ma per'impadi'onrrsi d una città or- 
mai per metà occupata. Tra tahti motivi di ti- 
more il principale era dal canto degli schiavi, 
a’ quali fton osavano nè affidarsi, non essendo 
sicuri delia lor fedeltà, nè dimostrale diffiden- 
za per timore di farseli nimici. 

Si confortavano, pensando che non vi fosse 
niente a temere dal canto' del popolo e dei* 
tribuni. Consideravano le discensioni intesti- 
ne come un male che per lo più scoppiava in 


•tempo di calma e di tranquillità, e al quale* 
sembrava che il ( generale tumulto in cui era 
la .città non potesse dare alcun luogo. Ma ap- 

E unto il furore © piuttosto la frenesia dei tri- 
uni .giuristi a segno di voler' far credere 
al popplo,; che tutto' quel tumulto non fosse 
die un artiiiaio dei palrizj per distrarre dal 
pensiero della legge; che quelli, i quali .si era- 
no itppadronili «del- Campidoglio, erano i loro 
clienti ed amici ; e die qualora .vedessero an- 
dare a vuoto il loro disegno' colla pubblicazio- 
ne della legge medesima, si ritirerebbero col- 
la stessa tranquillità colla quale erano venuti. 
Adunano pertanto il popolo, a tale oggetto, e 
lo distolgono dal prèndere le almi. 

I consoli dal' cantò loro adunano il senato, 
e avendo saputo phe i cittadini deponevano le 
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armi e ablrtindonarano i loro posti,' $ono colti 
da maraviglia e spavento, e appena si posso 
no persuadere che sia vero ufi ai strano furo- 
re. Valerio, lasciando il suo collega in. senato,* 
corrè all’assemblea del popolo. È. che dun- 
que ? grida volgendosi ai tribuni, volete voi 
forse capovolgere la repubblica sotto la con- 
dotta, e gli auSpizj di Erdonio-? ,PuÒ dun- 
que vantarsi di avervi corrotti coiài it qua- 
le' non’ hà potuto mettere-a rumore i vostri 
schiave? E che? Mentre ci sono- addosso i 
/ limici , voi vi- sforzate di far deporre' le ar- 
mi ai cittadini, e vi occupate a far nuove 
leggi? Quindi addirizzandosi alla .moltitudi- 
ne, così- parlò : Romàni,-. se non vi muove it 
pericolò della' città , nè i vostri proprj muli , 
rispettate dimeno gli Dei delta patria, che 
sono tra le mani -dei. nimici. Il gran' Giòve, 
la regina "Giuntine, Minerva, tutti gli Dei 
e le dee sono presèntemente assediati. Al- 
cuni schiavi hanno ridotto ,i vostri templi 
a campo di guerra ; ' e vi par forse che la 
maniera coltà quale ci portiamo", sia degna 
di un popolo. sensàto ? Mentre ì nimici non 
sólamente sono nel ricintò delle mura, ma 
sono padroni della cittadella', noi tenghia- 
mo tranquillamente te nostre adunanze, e 
deliberiamo a Sangue freddo come in un 
tempo di-ozio e di pace? Non dovremmo noi 
forse-quanti siamo, senatori, plebei, conso- 
li. tribuni, dqr di piglio alle armi, correre al 
Campidoglio, e-lìberare V augusta abitazio- 
ne del sommo Giove ? Deh ! tu, divino Ro- 
molo , che tutti riconosciamo per nostro 
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padre . », ispira a ' tuoi discendenti quel co- 
raggio, la -cui mercè un Riempo ricuperasti 
dalle mani degli stessi Sabini quella mey 
'desiniti- cittadella. di cui s' erano impadro- 
niti apprezzo d'orti;, e fa che i Romani ri- 
calchino le -orme ancora visibili '' dei tuoi 
possi,, e di quelli dpi tuo esercito vittorro - 
sol lo, comò console, sono pronto a seguirti 
primv in quella maniera che un morjLple 
può seguite un nume. • * 

Così- detto, comandò con Voce autorevole 
a lutt 1 i cittadini d’impugnare Je armi, e di- 
chiarò che senza aver riguardo alle leggi 
sacre tratterebbe da-nimico’ dello stata chiun- 
que vi si opponesse. Chef i tribuni, i '.quali proi- 
bivano- ai cittadini di prendere 1’ armi contro 
di Erdonie. Je -porrebbero loro in ‘pianò con tra 
il console -Valerio, mentre •egli 'avrebbe il co- 
raggio di .faré centra i tribuni, quanto suo pa- 
dre avea latto contrai re ***. Sembràua che 
ogni cosa piegasse agli estremi della violen- 
za, e dovesse. la $ edizione romana- dare un- lie- 
to spettacolo ài, ninnici: Jntanto'.nè la legge 
potè essere promulgata, nè riuscì ai console di 
fer «tardare le. truppé al Campidoglio; la not- 
Ye’ sospese ‘le alterazioni.' ' 

Essendosi ritirati i tribuni, che Soffiavano 
Io’spirito della <Jispordia,H senatori si frammi- 
schiano al papalo.e tengono pei circoli, ciascuno 
dal canto suo, que° discorsi che erano -più op- 
portuni alfa circostanza presenta „ Pregano i 
cittadini di considerale acquai pericolo espo- 
nevano la repubblica, e rammentarsi • che la 
discordia non era più tra il senato ed il popolo. 
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ima che tatti insieme. , plebei, patrizi, la cit- 
tadella della città, i. tempi dejgli Dei, i pub- 
blici « privati loro Penati, sono lasciati in ba- 
lia de’ ninnici ” . <* \ 

Mentre si prendevano tali precauzioni Snel- 
la piazza per. sedare la discordia, -i consoli po- 
nevano alcuni corpi- di guardia alle .porle del- 
la città, e in altri luoghi centra i Sabini ed i 
Vedenti; qualora volessero attaccar Róma. 

•Nelja stessa .notte giunse agli abitanti di 
Tuscolo la trista nuova della presa del- Cam- 
pidoglio e della cittadella, e della .turbolenza 
che agitava la fcrttà. L. Mamilio, allora- dii lit- 
tore dJ'.Tuscolo, avendo, sollecitameli te.adu- 
nato i.l senato rappresenta „ che non è. d’ uo- 
po aspettare che .Roma mandi a chiedere il 
loro soccorso ;-che non potrebbero 'gli Dei pre- 
sentar loro pm .opportuna occasione di mo- 
strare ad. una città si vicina e potente* il loro 
attaccamento e iljyro zelo ” . # Immantinente 
si fa leva di truppe, i sóldati partono, *e arri- 
vano. vicino a Roma al primo apparir dell’ au- 
rora. Credettero a principio' i -Romani, -che fos- 
sero nimici, ma ben prèsto si disingannarono. 
Furono accolti con' allegrezza, .e marciarono 
schierati in ordine di bavaglia verso,, la piaz- 
za, dove Valerio, il quale avea jasciàtu il col- 
lega' per far là guardia affo porte,' andava di- 
sponendo eziandityle stìe truppe; imperciocché 
i cittadini non aveano potuto resistere alle sue 
energiche esortazioni e promesse. Gli aveva as- 
sicurati,-,, che qualóra fosse ricuperato il Cam- 
pidòglio e ristabilita la calma nella città ; se 
si degnassero di ascoltarlo, e permettere che 
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gl’ informasse degli- artificiosi disegni che i tri* 
b.uni occultavano sotto Ja legge proposta, non 
avrebbe apportato alcun ostacolo alla Iqj-o adu- 
nanti; che la memoria di sua famiglia e il so- 
prannome che portava PubticoLa erano 
per lui dome un’ obbligazione ereditaria, di so- 
stenere .gl’ interessi del popolo, e *cb’ eì non 
mancherebbe di adempierla . 

• . Avendolo pertanto seguito malgrado -alla 
opposizione dei tribuni, si avanzano sul pendio 
del monte Capitolino, accompagnati dalie-trup- 
pe tuseolane. Una nobile enuilazipne anima i 
Romapi e glj alleativi quali si contrastano tea 
loi;o l’ onore di 'essere i primi a lai - -fybnté al 
nimico. - 1 loro capitani glincoraggjano dall’ una 
parte -e dall’altra. Gli assediati, tutta la spe- 
ranza de* quali era .fondata «sulla situazione 
vantaggiosa del luogo, cominciano a. tremare 
e a scompigliarsi. Allora si dà loro addosso 
con tutto ì’ardoré. Già etano' rispinti e incal- 
zati smodai. vestibolo deL Campidoglio, quan- 
do Valerio, che combatteva alla testa delle -Sue 
trippe, è sventuratamente ucciso. Volunnio, 
uomo. consolare, chel'p avea veduto cadere,- fa. 
coprirne ,il cadavere, e sottentra in: suo luogo. 
II. calore e il coraggio, col quàl*e -combatteva 
il soldato, fece ebe ninno si- accorgesse di §i 
lagrimevole avvenimento, e .vincesse prima di 
sapere che pugnava senza capitano. Un gran 
numero di esiliati contaminarono 11 tempio col 
loro sangue, e parecchi furono fatti prigionie- 
ri. Erdonio rimase ucciso; e io* tal maniera ri- 
cuperarono i Romani il Campidoglio dopb un 
ostinato attacco di tre giorni.- 
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I prigionieri, liberi e schiavi, furono 'puni- 
ti ciascuno secondo la loro condizione o col 
taglio della testa, o eolia croce. Colle più vi- 
ve dimostrazioni di riconoscenza si. rendettero 


grazie-ai Tuscolani/il coraggio dei. qnatfnón 
risplèndette meno; nel combattimento, che la 
loro affezione-' nelF accorrere, spontaneamente 
in| soccorso dei loro alleati ; e quindi' si pensò 
a purificare il Campidoglio colle pél-emonie 
Consuete. 11 popolo peronorarreia memoria del 
consolo e renderne più magnifici i funerali, 
contribuì per testa Una certa gomma di dana- 
ro (Dionys.% io. p. 640. Liv.. Ad. c.ìg-.). ; 

Appena terminato felicemente questo af- 
fare, i‘ tribuni rieomincia^ono a darsi moto/ e 
dimandarono' a Giaudio che effettuassi la pro- 
messa che Valerio aveaVlpro dà*ta intofno alla 
legge. -Il eonSolè a princìpio” li tenne a bada, 
e tirò in lungo l’affare, col pretesto dei sagri- 
fizj di espiazione e tìi rendimento di grazie, 
che richiedevano tutfe-le sue attenzioni; e de- 
gli spettacoli e giuochi coi quali procurala di 
sollazzare il popolo. Terminate le feste, non 
potendo egli eluderò le.-loro ‘istanze e solleci- 
tazioni, dichiarò di* èra neeèssàjyo, prima di 
ogni altra cosa, sostituire ym console à -Valerio; 
ed essendosi ooq tale, artifizio scherrfiito.'dalLe 
loro importunità prefìssé'il giórno per Vassem- 
blea, in cui - se gli dovea dare un collega. In- 
tanto i principali senatori detiBerafo.no segre- 
tamente 1 sopra la scelta che dovean fare, e pre- 
sero ifitdmò a ciò-la - Tofò determinazioni. Es- 
sendo arrivato il giorno della elezione, tettala 
prima'classe composta de’più ricchi e principali 


. 

dulia citta, i quali forbivano diciatto centurre 
di cavalleria, e ottava a. d’ infanteria, nominò 
per concole L. (Quinzio Cincinnato padre di 
C esatte (Quinzio,- del quale abbiamo veduto la 
condanna e l’esilip^Xe . altre tda£si- no» furono 
neppure chiamate, per dare il .foro 'voto; poi- 
ché, siccóme abbiamo già osservato, la prima 
sola, essendo d’accordo, formava là pluralità. 

• (Questa scelta dispiacque sommamente* al 
popolo, -fl quale era 'per .'avere un cònsole giu- 
stamente irritato, e d'altronde potente e de- 
gno di grande considerazione pei favore- del 
senato, pe’ Suoi, mèriti persona^, ’ e*per tre li- 
gliùojj, ninno dei quali la cedeva a Cesqne in 
magnanimità-; ma che lo superava per un ca- 
rattere di prudenza e moderazione, che li rén- 
dgva padroni-di. se stessi nelle dispute più vi- 
ve, un d* erano sefnpre -in libertà di prendere 
tutte quelle’ misure, e di "appigliarsi a .quei 
temperamenth' che erano più acconci pel buon 
esito degli affari; Fatta iche- fu 4 ia elezione, il 
senato' mandò 'ad invitar Quinzio a-pj-ender 
posse’ssp'del consolato... *S t ava s i egli allora la- 
vovaodo'il suo eampoy e maneggiava dr per se 
l’aratro, non^ essendo vestito- che dàlie reni si- 
no alle ginocchia, con un. berretto che- gli co- 
priva ii capo. Quando vide -venire a se i de- 
putati, arrestò. i suor. bovi, osservando' cori me- 
lavigli a/quellà folla di popQlo, poiché non sa*- 
jjeva che si ‘voi esse -da lui .‘Uno dèlia truppa 
si avanzò,-. e lo -avverti che si vestisse un po’ 
più propriamente; ed egli entrato nella sua ca- 
panna prese i suoi abiti, e si' presentò poi a 
quelli- che lo attendevano. Fu tostamente 
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salutato console, e ricoperto della porpora : i 
littori si schierarono davanti a lui coi loro fa- 
sci per eseguirne gli cràni, e fu 'pregato di 
recarsi a Roma. A tale speftacolo*pgìi turbato 
ed afflitto -si tacque 'per qualche fratto, spar- 
gendo dagli occhi abbondanti lagripie? poi 
rompendo il silenzio, disse queste sole. parole: 
Dunque if mio campo noti sarà più. seniina- 
to quest' anno. E congedatosi dalla moglie, 
dopo averle fàccQmandato il governo. della suà 
casa, avviossi alla città. • . , • s * 

Tempi 'veramente* felici ! ammirabile sem- 
plicità ! La povertà allóra non*. era messa in 
pratica generalmente, ma era stirpata- ed ono- 
rata, e non sembrava un ostacolo alle princi- 
pali dignità dello stato. La condotta tenuta da ‘ 
X^uinzjo nel suo ; consolato, ci .farà ben' cono- 
scere, qual nobiltà, «piai fermezza, qual gran- 
dezza d'ànimo, fossero nascoste in uba capan- 
na pavera e vile- * ’.* * • *. 

Essendo (Quinzio entrato in carica, si fece 
informare- di quanto era av vertuto «nella inva- 
sione-di Erdonia< è 'prendendo da ciò motivo 
di convocare il popolò, nfontó. sulla tribuna, e 
nel suo. dis'corso non -meno diretto ^.'scuotere 
la non curanza e infingardaggine del .senato, 
cbe a reprimere la licenza, ed .i trasporti im- 
petuosi del popolò, -rimproverò. i senatori , } di 
aver fom.enta*to la indolenza, e ribellione del 
popolocolla dd.ro facilità, di ceder sempre a 
tutte le pretensioni* dè’ tribuni. Che più non 
iseorgevàsi nella città nè buon" ordine,*, nè di- 
sciplina, .nè subord inazione, cosicché si pote- 
va dirò- cbe -la virtù, il valore,* è tutte de altre 
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singolari doti, le quali rendevano, commenda- 
bile -la gioventù in pjacq e in guerra, fossero 
state scacciate da Roma con Gesohe.suo figlio. 
CJhe alciini, tutto il cui, merito consisteva nel 
fare aringhe sediziose, e. nel seminare le di- 
scordie tra i due ordini dello stato, traevano a 
capo co*, loro fraudolenti maneggi di continua- 
re nel tribunato per -due o tre anpi; e di vi- 
vere in quel postò con tirannica licenza. E che 
dunque ? acceso di un giusto sdegno esclamò. 
Fórse Aulo Virginio, perchè non è. : stato nel 
Campidoglio . , non meriterà il supplizio e- 
gua Intente che Appio Erdonio ? Io pretendo 
che a ben: giudicarne siane degno a miglior 
dritto %{ mentre Erdonio dichiarandosi ni- 
mico, -oi porse in certa guisa le armi a no- 
stra difesi ' ma il tribuno sostenendo ardi- 
tamente che. non job. erano nè guerra riè ne- 
mici, vi ha strappato le.armi.di mano , e vi 
diede in balia senza difésa a * costèi schia- 
vi e agli sbanditi. E voi ( siami permesso 
dirlo sènza offendere nè Claudio-mio colle- 
ga qui presènte, nè la r/temoria : di V aleno) 
voi avete fa tto- marciare le vostre truppe. ver- 
so il Cam pidoglio prima di liberarvi dai ni- 
miei qke Occupavano ld piazza ! Qual diso- 
nore per noi e innanzi agli Dei, e innanzi 
agli uomini J .Sintantoché i nimici. erano 
padroni del Campidoglio e della cittadella, 
e un capò di schiavi e sbanditi colla . più. 
émpia, profanazione aved stabilito la sua di- 
mora tipi tempio deigran Giove., si sono pre- 
se le armi in Muscolo prima che si pren- 
dessero ih Rèma. E si potè .dubitare se L. 



Ala mi lì o capitano dei Tuscolani, o i consoli 
Valerio é Claudio liberassero la cittadella 
di Roma .'E noi che per lo innanzi non per - 
mettevamó ai 'Latini di prendere le armi per 
loro propria difesa, neppure quando aveva* 
no, nel lóro paese il nimico, al presente se 
i Latini non avèsseca di buon cuore prese 
le armi da loro s tei si, noi saremmo perdu- 
ti. Direte voi dunque, o tribuni , che sia un 
porger soccorso ai. plebei V abbandonargli 
inermi nelle' mani e nell' arbitrio del nimi- 
co ? Se uno della feccia del vostro popolo, 
la qual ‘vi serve di 'trinceramento, e di pa- 
tria particolare separata dal corpo dello sta- 
to, venisse ad avvisarvi, che alcuni schiavi 
armati’ assediano la. sua casa, vi- credereste 
obbligali a: correre in . di lui soccorso. Ed il 
gran Giòve circondato ed assalito da servi 
e da sbanditi armati non- è parato ai tribu- 
ni degno di essere sovvenuto ? E dopo tu t-, 
to ciò dimandanti, àhe sieno riguardati co- 
me persone sagre, eglino che non tengono 
peri sagri nemmeno gli Dei. Aggravati co- 
me siete di mille colpe dinanzi agli Dei e 
agli uomini, promettete .di pubblicare -que- 
st' anno la legge. ì^e lo giuro, non- vi riu- 
scirete giammai, o. perderò piuttosto la vi-' 
ta. Già è preso il mastro partito : il mìo col- 
lega ed io siamo determinati di condur. le 
legioni cantra i Volsci e contro gli Eq’ui. 
Aon so per qual destino ci siedo più favo- 
revoli gli. Dei in guerra, che in pavé. 

. A si franco e severo discorso reato il -po- 
pola' sorpreso , e i senatori Cominciarono a 
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respirar^, e a rincorarsi. L* altro console, cu» 
nOn dava l’animo di essere il prim'o a dar ma 
no all’opera, cotnpiacevasi che il suo collega 
avesse incamminati* l’affare, e con coraggio 
p,restavasi a tutl’ i suoi disegni. 

• I tribuni della plebe,, spacciando le minac- 
ci e del console # per -bravate deboli e insussi- 
stenti, chiedevano con maniera spregévole, ed 
insultante, coinè avrebbero r consoli condotte 
le truppe ah- campo, poiché *no»i sarebbe ‘loro 
permesso di fare alcuna- leva? Noi. non ab- 
biami bisogno di farne, ripigliò Quinzio : i 
cittadini , prendendo' le armi per ricupera- 
re il Càqipidoglio , hanno tutti giurato a Va- 
lerio, di non lasciarle senza ordine dèi' co n- 
. iole: hn<onségu&nih del qual giuramento 
noi co blandiamo a voi tutti quan'ù qui siete , 
che lo avete. prestato, di trovarvi domani nr- 
m-ati al lago Raglilo. I tribuni intanto medi- 
tano qualche sotterfugio per eludere la forza 
dèi giuramento, -e liberar^ il popolo da qua- 
lunque scrupolo, rispondendo cbe Quinzio non 
era 'die un sémplice privato, quando i soldati 
feiiansi indotti a giurare. Ma, dice Titò Livio, 
il dispregio degli Dpi, che a’ nostri giorni è di- 
venuto comune, e dovunque signoreggia, non 
era aHofa cipnqsciuto 4 ,* il giuramento e la leg- 
ge erano regole inalterabili, alle quali con for- 
mava'ógnuna Jipsua* cpndotta, senza accomo- 
darle e piegarle al proprio genio con fraudo- 
lente interpretazioni (i)-. • . 

• * ' . 

•( 1 ) Seti nondnm ha.ec, quae nane seculum /enei, 
negligentia de Am venera l. n-ec interpretando sibi (jais -uè 
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Quinzio andò più innanzi. Dòpo aver Ctjtto 
trarre dai templi i vessilli disse: Affinché niu- 
no di voi possa far conto ilei raggiri dei vo- 
stri tribuni sinché io sarò console tenete 
per certo "che non ricondurrò le truppe dal- 
paese nimicò, se prima 'riQn sia spirato il 
tempo jfcl jti io' .magistrale. Quindi provve-. 
dòte ai vostri bisogni , e»' disponetevi a pas- 
sar sotto le tende tutto il veéno. A tate dichia- 
razione tutti s’ intimorirono,, fren 'sbendo- che 
il console era inflessibile nelle sue risoluzióni. 

.Si sparse.' eziandio .il romore- die Quinzio 
volea eonvoajré.un’. assemblea del popolo àl- 
curie leghe lojh tanodafìa. città, e fciryi -annulla- 
re* quanto' era stato Stabilito in-Iloina dalla vio- 
lenza de’ tribuni. Dicovasi eziandio dhe'gli’au- 
guri avessero, ricevuto lordine di-ri trovarsi ài 
lago Regjllo,. per apparecchiarvi il luogo del- 
1’ adunanza colle cerimonie a. tal. uopo* 'ri chie- 
ste. Ora in tal caso i tribuni- non, potè vano* più 
opporsi alle- risoluzioni che vi si fosséyo-prese; 
-poiché il loro diritto. di appellazione non si e- 
stendevapfù pltre-di un miglio dà Roma. ,. 

Ma. cip* che vieppiù sbigottiva il popolo, si 
è die Quinzio ripetevi sovente, che' uscendo 
dalla. §ua carióà -non Convocherebbe l’ assem- 
blea per- eleggèite i Cònsoli : « poiché essendo 
la città ribotta .ai njaji estremi, non .bastavano 
i consueti rimedj ; che la repubblica avje^i me- 
stieri di un dittatore, la cui stiprenja e inap- 
pellabile autorità potesse, raffrenare senza 


jusjnrandùm el /e/,es apias faciejrat , sed sùos polita 
mores ad ea accorri modaòal. 
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indugio la mala volontà di chiunque avesse 
4 ardimento di turbare la pace dello stato 

.Vedendo i tribuni- che la costernazione-era 
generale, e che i disgusti e le querele contro 
di loro erano per Scoppiare, vanno in senato, 
adunato nel- Campidoglio,* traendo seco loro 
parecchi- del popolo. Tutti des'ólati alla vista 
delle sovrastanti calami tà* implorano con alte 
grida, la bontà. ora . dei consoli, ora. dei senato- 
ri. Quinzio si sta -fermo ed inflessibile, fin •a 
tanto che i tribuni /abbiano promesso di sotto- 
mettersi à checché tF 'console esigesse da essi. 
Allora, a istanza. di lui’, il senato fa un decreto 
dii tal tenore:: « Che nè-i tribuni portassero 
in quell’ anno la legge,. né i consoli facessero 
uscire Tarmata dalla.qrttà; e che.il senato giu- 
dicava contrariò al béflé dell a. rèpubblica il far 
•.ceùatinuaré nella lóro carica -i' magistrati, e ri- 
1 1 er-e- sempre nel Imo posto gli stes.si tri- 
buni * ' * - 


' Sedatóri tumulto,. Quinzio ristaili T eser- 
cìzio dei -giudizj interrotto da parecchi anni. 
Egli rendeva ragionò a tutti quelli che si pre- 
sentavano » terminava egli stesso amichevol- 
mente la maggior pàrte* de’ litigi. Assiduo tut- 
to il. giórno al sue. tribunale, era sèmpfe d’-irn 
facilissimo accesso ,^-e prestarvasi a terminare 
qualunque affare- con molta dolcezza e affabili- 
tà. Cpn - si saggia condotta rendeva il governo 
de,’ -grandi per tal n^odo aggradevole, cp e. -i. po- 
veri, il popolo minuto, e le persone più spie* 

S , -evoli pei 1 la lòro.cQndizione non av.eano ptù 
bisógno -o di ricórrere ai tribuni conha T op- 
pressione dei potenti, o di chiedere nuove leggi 
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j>er ristabilire l’uguaglianza nei giudizj ; tan- 
to ognuno era contento della equità, e della 
imparzialità che il console mostrava in tutti 
gli affari. 

Chi non avrebbe applaudito a un governo 
così pacifico ? Il popolo certamente non trala- 
sciò di mostrarne in tutte le maniere la sua 
soddisfazione . Ma rimase vi emaggi armento 
sorpreso e contento quando vide che Quinzio, 
essendo spiralo il tempo della sua carica, ricu-s 
so con tanta costanza di continuarla, con quan- 
ta difficoltà aveala dal bel principio accettata. 
Infatti il senato nulla ommise per astrignerlo 
ad àcconséntirvi, e tanto piu che essendosi i 
tribuni per la terza volta procacciato la proroga 
della lor carica, era ben convenevole e giusto 
che si opponesse loro un uomo capace d’ im- 
primere in essi rispetto e timore, e d’ impedi*' 
re che proseguissero i lor téntativi* intorno al- 
le nuove leggi. •; • . ' • . * 

' Quinzio non aveva mai parlato con tanta 
forza è veemenza come in questa occasione. 
E forse da maravigliarsi;, diss’ egli rivoltò ai 
senatori, che la vostra autorità sià dispre- 
giata dal popolo? V oi medesimo la rèndete 
spregevole. 'E come ho? Perchè itpppolo via- 
la il vostro decreto prorogando i siloi magi - • 
strati, volete far altrettanta " anèor voi per 
non esser da mena di lui in temerità? come 
se il mostrare maggior leggerezza e licen- 
za fosse lo stesso che aver più potere nella 
città. Imperciocché senza dubbio colui che 
viola i proprj decreti è più licenzioso e leg- 
gero di chi trasgredisce quelli degli altri . 

Stor. Kom. X. IXX. 4 
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Io vi dichiaro senza riguardi il mio senti- 
Trento, o padri coscritti: voi imitate la ple- 
baglia indiscreta ; voi che dovete servire di 
esempio agli altri, fate male seguendo l'al- 
trui, piutlostochè insegnate a far bene i- 
mitaqdo il vostro. Quanto a me, liberarne n- 
te vi dichiaro , che contrarissimo' ri qua/ito 
fanno, i tribuni, non permetterò giammai , 
all onta del .6 òstro decreto,, di esser rielèt- 
to console. Rivolgendo poi il- discorso al suo 
collega i?Ti scongiuro, o Claudio, gli disse, 
d’ impedire che il senato commetta un tal 
errore x é di opporti fortemente al suo pro- 
getta, se mài vipersiste\ a quantoè dal canto 
tuo, sii persuaso ad evidenza, che io,ànzichè 
essere disgustato della opposizione che fa- 
rai, come se mvprivasse di un accrescimen- 
to di onore, la riguarderò come un pegno 
della tua amicizia come un aumento di' 
gloria per me, ' manifestandosi in tal ma- 
niera il mio disinteresse ; e come un bene- 
fizio singolare, che, mi libererà dall'invidia 
e dalla vergogna, che mi avrebbe tiraio ad- 
dosso la continuazione del consolato. Fu 
mestieri' cedere a risoluzione - si precisa . IL 
senato proibì' che si nominasse per console 
.Quinzio, e dichiarò che quand’ anche si faces- 
se il contrario,- e cadessero tutt’ i voti sopra 
di lui, egli non. i’ap proverebbe ; ma non fu no- 
minato. ; , 

Ricolmo di lodi e di benedizioni, divenu- 
to l’oggetto dplla stima, dell’ ammirazione, e 
dell’amore di' tutt’. i suoi concittadini, Quinzio 
depose con allegrezza la porpora, a affrettò di 
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tì tornare a* suo! l)ovì, al suo aratro, alla sua 
capanna, e come per lo innanzi visse del la- 
voro delle sue mani. 

Manca forse qualche cosa alla gloria di 
Quinzio ? Potrebbero forse le più grandi ric- 
chezze, i più superbi palagi, gli Equipaggi più 
sontuosi gareggiare col povero tuguri©, è cogli 
arredi rusticali del nostro illustre agricoltore? 
Producono' essi ih chi n’ è testimonio gli stessi 
sentimenti di stima, che cagiona al lettore il 
semplice racconto della storiarli Quinzio? Chi 
può mai negargli stima ed ammirazione, quan- 
tunque sia d’ altronde inclinato alla vanità ed 
al fasto ? Dunque v’ Ira difatti qualche cosa di 
.grande, di nobile, di veramente pregevole nel- 
le disposizioni di -questo -Romana 

Qual fortuna per uno stato, per una pro- 
vincia, per una città, Pavere a reggi tori quei 
che almeno da lungi si avvicinane agli ammiran- 
di sentimenti di Quinzio ! Immobile costanza- 
per mantener P ordine e la disciplina, tempe- 
rata da una dolcezza atta a cattivare i popoli s 
.arte e abilità Sorprendente nel conoscere e vol- 
gere a suo talento gli animi ; condotta unifor- 
me, sempre retta dalla ragione, non mai dal- 
P umore e dal ‘capriccio ; amore deL pubblico 
bene, superiore a tutte le passioni ; disinteres.- 
se generale, e che mai non si smentisce; in- 
faticabile applicazione al travaglio e a’ suoi do- 
veri ; fermezza invariabile nelfamminisferar la 
giustizia, e principalmente zelo tenero e arden- 
te per la difesa dei poveri e dei deboli ingiu- 
stamente oppressi. Quinzio colle eccellenti e 
rare sue doti calmò il tumulto, e infrenò la 
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licenzaper tutto il tempo del sito consolato, cioc- 
ché gli altri nonaveano potuto fere. I popoli sa- 
ranno sempre tranquilli quando saranno retti 
da Uomini giusti, moderati e prudenti. 

In quest’ anno si fece la enumerazione ; ma 
non si terminò colle cerimonie consuete, a ca- 
gione della .presa del Campidoglio , e della 
mot te del console. ; , 

. An. di IL 290, dv. G. C. 407. Q. Fabio iii. 
L. Cornelio.» 

Le turbolenze interne ricominciarono sotto 
questi nuovi consoli, ma restarono sospese per 
la necessità» in cui si trovarono di far marcia- 
re le loro truppe, è quelle degli alleati lontra 
i nimici (Dionys. /. 10. />. 646-608. Liv. I. o. 
c . 28.),' eh' erano* usciti in campo da diverse 
parli. La pr.esa di Tuscolo, di cui si erano gli 
Equi impadroniti, punse al vivo i Romani per 
la memoria ancor recente dello zelo, che gli 
abitatori di quella città aveano dimostrato ver- 
so- Roma in un somigliante pericolo nella pre- 
sa del Campidoglio. Pertanto si mandò loro 
un pronto soccorso; ma-i nimici si ecano*già 
ritirati. Fortunate furono'-. del patri le armi ro- 
mane e contragli Equi, e contea i'VoIsci. La 
ribellione degli Anziati hi punita' col suppli- 
zio dei principali autori di quella; e l’ono- 
re del trionfo fu conceduto ad amendue i con- 
soli. . , ’ 

Mentre questi erano lontani da Roma, i 
tribuni aveano tentalo di rimettere sul tappe- 
to l’affare delle nuovi leggi; ;na fu differito sino 
al loro ritorno, non meno che l’accusa di fal- 
so drizzata contra Volscio dai Questori, e da 
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parecchi privati ; e l’uno e l’altro affare furono 
rimessi all’anno seguente. 

I tribuni continuarono per la quarta volta 
nella loro carica malgrado la più forte oppo- 
sizione dei consoli. 


Si tenriinò il censo, il quale fu il decimo 
dopo la .fondazione di 'Roma. Il numero dei 
cittadini montava a cento e 1 tréntadue mila 


quarantanovè. 

An. di R. 296, av. G. C. 4”’6. Mnrucio. 
G.-Nauzto tt. . • • 

I popoli circonvicini non lasciavano Roma • 
per un istante in riposo. Fu necessario chei 
due consoli si ponessero a campo,' INauzio con* 
tra i Sabini, Minucio còntragli Equi. TX primo 
ebbe qualche fortunato successo’ ina di poca 
importanza; il secondo perla sua. -temerità 
cadde in un aguato, eh’ eragli stato tesole si 
inoltrò incautamente in un angusto sfonderò da 
cui nop potea più ritrarsi. Avendo fatto un ten- 
tativo inutile per- aprirsi il cammino per mez- 
zo ai fornici, fu ri spinto con una perdita consi- 
.sideràbile, e costretto a rientrare negli allog- 
giamenti, dove Gracco duce degli Equi si oc- 
cupò a circondare i Romani di una fossa e di 
una trincea, .sperando di ridurli colla fame a 
dgporre le 'armi, e ad arrendersi a discrezione. 

Se ne recò, a Roma la nuova, e sparse do- 
vunque il terrore e -la costernazióne. Sminan- 
do tosto a quella parte un rinfouzo.; ma in un 
consiglio, nel quale si trovarono i più vecchi 
del senato, si giudicò che lo s'tato presente del- 
la repubblica richiedeva un dittatore ; ed il 
console Nauzio, il quale vi era stato mandato. 
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nominò Quinzio Cincinnato pel diritto che 
avea come console. Tito Livio, il quale non 
fa menzione dell' aratro e della .'povertà di 
Cincinnato quando fu'eletto console, interrom- 
pe il suo racconto per destare l’attenzione dei 
suoi lettori con una riflessione che può affarsi 
a tutti i tempi. Ascoltino, dice, quanto sono 
per dire, que ciechi amatori delle ricchez- 
ze, i quali fuorché queste ogni, altra cosa 
dispregiano, e pensano che senza di esse 
non vi possa avere nè vera grandezza,' nè 
mezzo di far risplendere la virtù (»). Lucio 
Quinzio, unica speranza del popolò romano, 
abitava in campagna oltre il Tevere, intento a 
coltivare colle sue mani un campicello di quat- 
tro giugeri di terra, unico avanzo di sua for- 
tuna, il quale fu poi chiamato la prateria di 
Quinzio. I deputati lo ritrovarono che condii- 
cóva l’aratro in. quella maniera che da noi fu 
altrove descritta, allorché’ fu nominato conso- 
le. Lo salutano dittatore, e lo pregano di re- 
carsi in Roma, e lo informano dello stato in 
cu? si trova l’armata. Era stata apparecchiata 
una barca per Quinzio, al sortir della quale i 
suoi tre figli gli vanno all’incontro, accompa- 
gnati da parecchi congiunti ed amici, e dalla 
maggior parte del senato. Circondato da quel 
numeroso corteggio, e preceduto dai ventiquatr 
tro littori .è condotto alla pua casa. Appendi en- 
trato in Roma, cominciò dall’aringare al popola 


( i ) Operae preti um est andire , qui .omnia prue 
(Uvìùis humana spermio t , no que I innari ma erto _ lo- 
ca m, rierfue virimi pujanl .esse, nini ulti effuse uf/iuaut 
opes -, 
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per r'mcorarl o : e nel giorno susseguente, pri- 
ma dell’alba, sceglie a maestro della cavalle- 
ria L. Tarqùizio di stirpe patrizia, ma che per 
la sua povertà ayea servito nella infanteria, 

" <Iov’ erasi. disfinto col suo coraggio sopra tutti 
i giovani nobili. Si porta secolui aif adunanza, * 
sospende l'esercizio d.ella giudicatura, fa chiu- 
dere le botteghe, e proibisce ogni altro eser- 
cizio de* consueti lavori, siccome solevasi nei 
pericoli più gravi, affinché tutt’i cittadini fos- 
sero solamente intenti alla salvezza dello sta- 
to. Comanda a tutt’i cittadini atti aU’armi, che 
si rechino pri macine tramonti il sole al carri}»*) 
di Mài •te, ciascuno con pane per cinque gior- 
ni, e dodici pali-} i vecchi poi, che non erano 
abili al servigio, sono incaricati di cuoeerfe il 
panepe’ loro vieini. Vanno lutt’i soldati, chi 
qua, chi là in cerca dei pali, e tutti si ritrova- 
no all’ora e nel luogo determinato equipaggia- 
li come doveano. 

Il dittatore alla testa della infanteria, Tar- 
quizio-a quella della cavalleria fanno partile 
le truppe schierate non solamente per marcia- 
re, ma, qualora sia d’uopo, per combattere. Gli 
uffiziali.ed i soldati fra via si rincoravano, di- 
cendosi a vicenda „ che era mestieri allunga- 
re il passo, ed usare ogni diligenza per rag- 
giungere'nottetempo il nimico; che il console 
e l’armata romana erano assediali; che da tre 
giorni erano tenuti chiusi nel campo ; nè po- 
tersi sapere che fosse per avvenire ad ogni mo- 
mento del giorno e della notte ; e: che soven- 
te de’ più importanti affari decide un istan- 
te ”, Non si può esprimere qual fosse 1’ ardore. 
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delle truppe, si dei semplici soldati che degli 
uffiziali. • * * 

Arrivano finalmente verso la mezza notte 
ne’ dintorni di Algida, città del Lazio, e ac- 
corgendosi che erano poco lontani dal nimi- 
co, soffermami. Essendo il dittatore montato 
a cavallo, ed avendo esaminato, per quanto la 
notte lo permetteva, la formi e la estensione 
del campo degli Equi, schiera tutta la sua ar- 
mata per lungo all’intorno di loro, e ordina ai 
soldati di, gittare tutti insieme un -alto grido 
al primo segno che sarà dato ; ,di scavare la 
fossa ciascuno dinanzi a se, e .fortificarla di 
palizzate. Quest'ordine fu puntualmente ese- 
guito. Le - grida passano dal campo de* ni mici 
in quello dèl console, e portano nell’uno il ter- 
rore e la costernazjone, nélPaltroda fiducia e 
la gioja. Si accorsero i Romani che erano lo- 
ro arrivate truppe di rinforzo ; e congetturan- 
do il console, che già si potesse aver dato prin- 
cipio all’azione, ed attaccata la parte esterna 
del campo ostile, ordina alle sue truppe di 
pigliare" le armi e-seguirlo : era .suo intendi- 
mento -di- divertire *il‘ nimico. Si cominciò il 
combattimento di notte, e eolie grida, che git- 
tarono l’un dopo l’altro, avvertirono le legioni 
del dittatore che in quella parte erano venuti 
alle mani. Si apparecchiavano gli Equi ad ini? 
pedice che i guastatori proseguissero .1’ opera 
loro, ed a coglierli in mezzo, quando il timo- 
re che gli assediati, i quali aveano cominciato 
il combattimento, non facessero una sortita per 
mezzo alloro campo, gli costrinse a rivolgere 
.pressoché' tutte le fóro forze a quella parte t 
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il che lasciò tutto il tempo della notte libero per 
le necessarie operazioni ; poiché gli ‘Equi com- 
batterono sino allo spuntare del giorno contra 
il console.- Allora si trovarono’-quasi da ogni 
parte serrati dal dittatore, il quale ne fece to- 
sto attaccare il campo dalle sue truppe ; onde 
assaliti da ogni lato, e costretti di venire alle 
mani nel tempo stesso colle due armate, ben 
presto si avvidero che non potevano sostenere 
quel doppio attacco, e dimandarono quartiere 
da ambe le* parti, pregando i Romani di non 
voler inoltrare la vittoria 'sino alla.intera ro- 
vina della loro nazione. Il console li rimandò 
al dittatore. (Questi rispose ai deputati, ■che egli 
veramente desiderava di -.risparmiare' il loro 
sangue, .ed accordare la pace; ina che per trar- 
re linalmente dasjoro. una pubblica confessió- 
ne, che la loro nazione era doma*e soggiogata, 
esigeva che depottessefo le avmi-, e passàssero 
tutti sotto il giogo. -Che riguardo a Gracco, 
autore della guerra, e agli altri capi* della ri- 
bellione, dovessero consegnarglieli co’ -ceppi 
ai piedi e alle mani per essere Trattati con tut- 
to il rigore. Acconsentendo gli Equi a tutto 
ciò, esige, inoltre da loro, che in compensazio- 
ne di Tuscolo, città alleata del popolo noma- 
no, che essi avtfano presa, messa a sacco, e -ri- 
dotta in ischiavitìi, senz’aver ricevuta alcuna ' 
ingiuria da’ suoi abitanti, diano'ai Tuscolani 
la città di Covbione orni’ essere saccheggiata 
per rappresaglia. I "deputati, incaricati di tali 
risposte, ritornarono ben presto,, e condussero 
Gracco, e i principali dell 5 esercito Scatenali. 
Gli Equi usciti ihermi, e quasi ignudi dal 


Digitized by Google 



58 

loro Campo, passarono in rassegna per quello 
dei Romani gecópdogli ordini del dittatore, e 
furono posti l'un dopo l’altro sotto il giogo. 
Con tal nome’ s’intendono due chiaverine pian- 
tale in terra,' alle quali se ne sóprapponeva per 
lungo mia terza. Si era questa la piu grande 
infàmia pé : vinti. Quindi consegnarono ai Tu- 
scolani Ja città di Corbione, secondo il con- 
venuto; e la sola grazia che di-rhandarono si 
fu, cbe fosse permésso uscirne a chi era di con- 
dizione libera. Eglino in iscambio rilasciaro- 
no i prigionieri di Tuscolo. 

Avendo trovato pieno di un ricco bottino 
il campo dei nimici,.il dittatore lo abbandonò 
interamente alle sue truppe, Rapporto poi al- 
l’armata che sotto la condotta del concole Mi- 
,nucio avea piegato dinanzi al nimico, e si era 
lasciata rispignere sino 'dentro al suo campo, 
credette di fàrle-'Tsomma grazia, risparriijando- 
le il gastigo che meritava una viltà, si vergo- 
gnosa. Soldati , disse loro in tuono severo^ voi 
che siete stati per divenir predà de ’ nastri 
nirnici, noti entrerete a parte delle loro spo- 
glie. Indi rivoltosi al console; JE tu, Minu- 
ciot soggiunse, tu non comanderai più que- 
ste legioni, che da luogotenente, fino a tan- 
to che abbi apprésp un po' meglio a far da 
console coraggioso (1);' Dunque Mi nudo fu 
costretto a rinunziare al consolato. Era questo 
un affronto gratissimo per le truppe , e più 

( 1 ) Carcl/i.s , ìnquil, praeHae parte, miles , ex eo 
Aoste cniprope praedae Jais ti. Et tu, L. Mimici, do- 
jtec cunsutarem omnium incip ias hai/ere, legatus his 
Jegioniiius praeeris. Liv. 


ancora per un capitano : ina la disciplina era in 
quel tempo cosi scrupolòsarpente osservata, e 
gli animi-si sottomettevano con tanta docilità 
alla condotta di quelli ne* qjaali riconoscevano- 
la superiorità d.el merito congiunta col pote- 
re» che tutta l’armata, memore più del bene- 
fizio che della ignominia, gli décretò una co- 
rona d’oro del peso di una libbra, e alla* par- 
tenza di lai lo salutò come suo protettore (1). 

T^uinzio ritornò in Roma; dove ricevette 
gli onori del più luminoso trionfo che sia mai 
statp ottenuto da alcun generale» per avere 
nello spazio di sedici giorni non compiuti, dac- 
ché era -stato eletto dittatore, salvato li campo 
dei Romani dàl più evidente pericolo, scon-r 
fitta e tagliata a pezzi l’armata dei nimici, tol- 
ta e messa a sacco una delle 'loro più belle 
città, e postavi, una guarnigione ; finalmente 
per aver data ai Tuscolani la meritata rimu- 
nerazione del servigio che aveano renduto a 
Rbma. Il capo e i più ragguardevoli di quella 
nazione carichi di catene marciavano innanzi 
al suo cocchio. • Si portavano davanti a lui i 
vessilli pi f esi ai nimici. L’armata lo seguiva ca- 
rica di 'bottino ; e dicesi che sulla facciata di 
tutte le case vi fossero appese alcune pjttuie. 
I soldati soffermandosi un poco di tratto* in 
tratto in passando, accompagnavano il cocchio 

facendo risonare la città tutta d’inni trionfali, 

• • • # « 

« 

(i) Sed adea tùm .imperio melìarì animus mansue~ 
le obediens erat , ut .benefici i nv gis qftajn ignominiae 
hic exercilus memnr , et corona ». auream deviatori li- 
brae pondo decreverit, et proficist-enlem enea pàtronum 
aalutaveril. J.iv. ’ * * *" 


6o 

e frammischiandovi certe canzoni, nelle qua- 
li campeggiava la libertà militare.' 

' Sembrami- di ved£r la povertà entrare in 
Roma in trionfo con Cincinnato. Ella appari- 
sce sotto la porpora, e in un pomposo equi- 
paggio, ma anziché rj trarne alcuna luce per 
se. rende'onbré alla pompa solenne, e rialza lo 
splendor dvi la porpora. Ritornerà quànto pri- 
mà il dittatore al suo campo; e.d alle sue fa- 
tiche rurali; ma non sarà perciò meno grande, 
nè men degno di rispetto sotto l’ umile e vile 
sua capanna, di., quello che lo sia presentemen- 
te sopra il suo cocchio di onore, tonale è la 
forza, quale il jioteré della virtù! Comunica il 
suo* splendore a quanto le sta d’ intorno, irra- 
diando ogìti cosa di gloria e' di magnificenza. 
Rende amabile e rjspettabile tuttociò che toc- 
ca, malgrado^un esteriore che non sembra atto 
che a tirarsi addosso il disprezzo (i). 

In quel giorno di comune consenso del po- 
polo si'diede à L. Mamilio di Tuscolo il dirit- 
to della cittadinanza. Egli avealo ben meritato 
col zelo, onde aveà porto soccorso a Roma con- 
tro di Rrdonio: ma piace di vedere l’attenzio- 
ne de’ Romani a soddisfare a <pie’ doveri eh e- 
sige una giusta riconoscenza, e che sovente so- 
no trascurati. 

(Quinzio avrebbe tosto rinunziato alla dit- 
tatura, se non vi fosse stato l’afFare di Volscio, 

del quale i tribuni avrebbero sempre impedito 

.# 

# » • 

(li Quidqnid aitigli in nimilitudinem sui ad, lnc.il 

et tirigli .k. In lerdu m tlumos lo/ ai, qua», miravi t , di- 
sposuilijue , candet.oral Qui,. 'quid trac lavi!, id amabi- 
le, co ni plenum, mirabile fucii. Senee. ep. 66. 
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il giudizio , qualora non si fosse interposta 
l’autorità del alita torà. Restò convinto di lai- 
cità con molte prove incontrastabili ed eviden- 
ti, tra le altre per un alibi, essendo stato pro- 
vato die lesone non era in Roma nel giorno, 
in cui secondo l’ accusa commesso vi aveà un 
omicidio. Il colpevole fu condannalo, a per- 
petuo esilio, pena leggerissima per si nera ca-' 
lunnia. Egli si ritirò in Lanùvio. ‘Cesene fu ri- 
chiamato, e i tribuni vedendo quanto suo pa-' 
dre era stimato ed amato dal popolo, non osa- 
rono di opporsi a si gius.to giudizio ( Cic. pio 
doni, sua n. ^6. ). 

Allora (Quinzio* il quàle aveq ricevuto per 
sei mesh il supremo potere, vi rihurizió in ca- 
po a sedici giorni, e depose .la dittatura* alla 
presenza di tutto il* popolo, dopo avergli fèn- 
duto .conto della sua amministrazione.. 

Nè qui si ristette la sua generosità- Aven- 
dogli offerto il senato di scegliete quella por.-, 
«ione di terre, che più gli* piacesse tra tutte* 
«quelle che ave'a conquistate, e quanti schiavi 
e armenti fossero necessarj pel lavoro delle 
medesime, e dglt’ altra par, te i suoi congiunti 
ed amici, i xpiali niente avèano più a cuore, 
che il procurare unti più agiata lorfuna ad un 
uomo di si raro merito, tacendo lutti gli sfor- 
zi per indurlo a ricevere qualche ‘dono, egli 
ringraziò tutti colte parole più obbliganti. Non 
aveva egli altra premura e sollecitudine che 
pel suo campo che coliivavà/e per la* vita la- 
boriosa che aveva abbracciata, più glorioso, e 
contento della sua povertà, che i più ricchi non 
Io sjeno dei loro tesori. 
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Si jniò osservare che gli esemp] luminosi 
che diede Quirrzio di amore della povertà, di 
•assiduità nel coltivare la terra, di vita sobria 
e frugale, di zelo nel servire gratuitamente la 
patria, e dì riliulo'costanle dr accettare que’ 
‘rondi clie potevano accrescere notabilmente 
le sue rendite, erano i costumi pubblici di Ro- 
ma, e ne costituivano il carattere.. Cotesti e- 
sempj fecero si profonda impressione nel po- 
polo, che nei tempi posteriori,, quando la cor- 
rutela prevalse, e sotto gl’ imperatori mede- 
simi, erano tali virtù sommamente pregiate in 
coloro che le praticavano ì la qual cosa non si 
è osservata in alcun’ altra nazione. 

Si permise per la quinta volta che i tribuni 
del popolo continuassero la loro carica. 

• An. di R. 297. av. O.' C.- 455 . Q. Mjmj- 
cio. C. Oh azio.' * 

Gli Equi e i* Sabini, prese di nuovo le ar- 
mi , saccheggiavano le terre dei Romani e de- 
.gli alleati con tale sfrontatezza e insolenza, 
che diedero motivo di temere anche a Roma 
{ Diònvs. I. 10. p. 602. Liv. I. 5. c. 00. ). Or- 
dinarono i consolide si facesse leva di trup- 
pe, ma non tralasciarono i tribuni, secon- 
do il loro costume , di. Opporvi si. . Quinzio 
eli era stato dittatore nell’anno precedente, e 
che era tornato dal campo, fu di parere 'che, 
qualora-! tribuni persìstessero nella loro op- 
posizione, i consoli e <011" i patri zj coi loro 
clienti ed amici prendessero le armi, e mar- 
ciassero conica i ni mici. Egli era persuaso che 
da loro fossero per prender esempio moltissi- 
mi cittadini', e s’ infiammassero di zelo tutti 
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que’ che sinceramente amavano il pubblico be- 
ne. Soggiunse che egli cèrtamente sarebbe tra 
i primi in quésta gloriosa -imprèsa, è che 'spe- 
rava di ritrovare nel zelo che aveva per la pa- 
tria le' antiche forze della .sua gioventù. 

Essendo «tato generalmente approvato il 
parere di 'Quinzio, tot è i senatori dopo esse- 
re andati, alle loro case a prender 'le. armi, 
si avviarono coi loro figliuoli, 'clienti ed amici 
verso la piazza, dove il console C. Orazio avear 
convocata l’assemblea. Lo spettacolo di tanti 
venerandi vecchi, che si sagrificavano cosi ge- 
nerosamente per la salvezza della repubblica, 
fece una gagliarda impressione negli animi, e 
trasse le lagrime dagli occhi di pressoché tut- 
ti gli astanti . Allora i tribuni avvedendosi 
eh’ erano per essere abbandonati, fecero .in- 
tendere ai consoli, che aveano una nuova pro- 
posizióne da fare, la quale forse t non dispia- 
cerebbe al senato, e potrebbe conciliare ogni 
cosa. ‘ • 

Sulla loro parola si raguna il senato. X fri-, 
buoi, che vi furono ammessi, dichiararono ch’e- 
rano pronti ad acconsentire alla leva a coftdi- 
zione che in vece di cinque tribuni, se ne eleg- 
gessero per l’ avvenire dieci ogni anno. Non 
sembrava a principio, che questa nuova .crea- 
zione do Vessò recare alcun danno alla repub- 
blica. Claudio nulladimeno vi si oppose con 
forza, facóndo vedere in poche parolai, che lun- 
gi dal poter isperare che il popolo divenisse 
più trattabile e più docile, sarebbe anzi, quan- 
do si fossero moltiplicati i suoi magistrati, più 
f eroce ed insolente. Quinzio, per lo contrario, 
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uomo, di somma autori tà, dimostrò .che sareb- 
be cosa vantaggiosa al senato, che vi fossero 

• dieci tribuni, perchè quanto più numerosi, tan- 

to meno sarebbero uniti tra loro; e questa o- 
pinionè prevalse, e fu confermata con un de- 
creto del senato, il quale permetteva al popo- 
lo di creare ogni .anDO dieci tribuni, ma sotto 
la condizione che il primo anno non si eleg- 
gesse alcuno di quelli che lo erano allora. Il 
popolo, per prevenire qualunque inganno quan- 
do fosse terminata la guerra, si raccolse sen- 
za indugio, e scelse i dieci tribuni. Il qual can- 
giamento accadde trentasei anni dopo la isti- 
tuzione del tribunato. ' 

. I consoli marciarono immantinente contra 
i pi mici „ è non durarono alcuna, fatica a vin- 


cerli. • • ~ 

• • An. di R. 298, av. G r C. 454 - M. Vale- 
rio:'*». Virgilio. . ' 

/li popolo romano in quest’anno non ebbe 
alcuna guerra al di fuori, ma ricominciarono 
.'le intestine contese (luV. I. 3 . c. 01. Dionys. 
I. io. p. 659. ). Icilio, uno dei tribuni, chiese 
che sull’Aventino si cedesse al popolo un ter- 
reno per ergervi case. Coteàta collina di* me- 
diocre* altezza, e di dodici stadj di circonfe- 
renza ( poco più di mezza lega ) era dentro il 
ricinto della città, ma non interamente abita- 
ta ; vi si vedeva una piantata di alberi, la qua* 
la serviva al comodo del popolo. Differendo i 
consoli di rispondere, e procurando di tempo- 
reggiare, il tribuno manda loro un sergente a 
comandar da sua parte che immediatamente 
convochino il senato, e vi si rechino eglino 
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stessi senza indugio. Sdegnati i consoli di si 

strano e ardito procedere, fanno rispingere il 
messo da un- littore. A tale insulto chiaman- 
dosi offesi Icilio e i suoi colleglli afferrano il 
littore, e lo t Strascinano per farlo morire. Non 
volendo il senato usar violenta, s’ adopera 
per guadagnar l'animo di qualche tVibuipn ma 
Icilio avca fatto loro antièipatamente^giurare, 
che niuno sai*ehhesi opposto alle imprese de’ 
suoi colleglli, consi&tend.o tùtla'1^ l'Oro forzd nel- 
la unione.Intanto rilasciarono iflitipre ad istan- 
za dei magistrati, ed d senato consenti 
mente che Iajegge passasse. Eccone il tenore:; 

„ Che i behi-legittimamenfe acquistati dai pW-1 ‘ 
vati svd mòhte Aventino, ì-estassero in potere •’ 
dei loro {ladroni ; ma coloro che-avéssero fab- 
bricalo sopra . fóndi usurpati o per- fof?a t o 
per inganno, fossero obbligati a restituirli per 
essere applicati al popolo, setto la condizione 
che fossero compensati, secondo la stima- che • 
alcuni arbitri farebbero della spesa da loro in- 
contrata ih tali edilizj ; e^h^d rHndnente del 
terreno, ch’era del pubblico, .fd^Bà.diviso tra 
1 plebei senza -elle nulla sé^le w tiesse esigere. 

Era in tfèi'o r agiopévntl ta leg- 
ge, ed il senato avrebbe dòviito tyceoj'jtfàrli di 
buon cuore, prevenendo eziandio dii domanda 
dei tribuni ; ma nori; ottenevano, questi, cosa 
alcuna, se non traendo fuori la spada : tanto 
era grande la contrarietà,' e divenuta quasi na- 
turale Jra i due ordini. I)o{io la promulgazio- 
ne di tal Jegge, i plebei si- radunarono, e tira- 
rono a sorte tra loro i siti del terreno ch’era 
stato loro ceduto. Ciascuno, secondo le sué 

San. Huirt.T. ili. 5 
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forze, v’innalzò fabbriche. Alcuni si unirono 
dui^ o tre insieme, e lbcero a spese comuni 
una casa, per occuparvi, gli. uni i* primi palchi, 
e gli altri gli ùltimi- T-utto l’anno si consumò 
in costruii; case, che il numero de’ cittadini, 
il quale di giorno- in giorno anmentavasi, ren- 
deva necessarie. 

Ma il pregiudizio gravissimo che una tale- 
contesa arrecò all’autorità dei consoli, si fd che 
i tribuni, ad esempio d'Iciliqi si mantennero in 
possesso di convocale il senato, quando essi a 
principio non. osavano di entrare iniuogo si ri- 
spettabile sènza esservi chiamati, e aspettava- 
no sotto un portico che loro si rendessero no- 
te le decisioni diquell’augusto consèsso ( al. 

L 2.. C..2. ). 

Gli stessi tribuni del popolo continuarono 
la loro carica. . * 

' A A. di R. agq, ay. G. C. \ > 5 . T. Roaii- 
lio. C. Vetohio. ■ . ' 

* Roma era da parecchi anni un teatro per- 
petuo di rivoluzioni, succedendosi a vicenda 
la concordia e la* divisione. Regnava l’ unione 
nella città, quando al di fuori vi era la guerra ; 
e non si tosto, si conchiudeva la« pace , che 
ricominciavano le turbolenze interne. Esse fu- 
rono violentissime sin dal còminciameuto di 
quest’anno. • • 

I tribuni rimettono sul tappeto, e con 
maggior fòrza, l’affare delle leggi agrarie, del- 
le quali da trentanni si differiva l’ eseguimen- 
to; e quello delle nuove leggi. che da gran tem- 
po -si domandavano '( Dionys. I. 10. p. 609- 
d&7- là v. I. 5 . c. Si-'). Essendo arrivata il 
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giorno destinato. per l’adunanza, si cominciò 
dalle leggi agrarie. I tribuni, dopo averne mo- 
strata prolissamente la giustizia e 'la necessità, 
lasciano a chiunque - la libertà di‘ parlarne in 
favore. Parecchi si presentano, e. raccontano i 
grandi servigi- che 'hanno' venduti nella -guer- 
ra,- e con vofé alta e precipitósa dicono „ es- 
sere una indegnità, chedi tante terre che avea- 
no tolte ai nimici, non ne avessero alcuna por- 
zione ; e che tutte le nuove possessióni, che 
appartenevano giuridicamente al .pubblico, fos- 
sero in mano di ricchi privati, il credito e la 


prepotenza de’ quali servivano loro di titolo 
per goderle. Dimandano, che 'siccome' divido- 
no coi patrizj e le fatiche e i-pericóli, a’ qua- 
li gli esponevano i bisogni e . i vantaggi della 
repubblica, cosi possano secoloro dividere i 
vantaggi e* le dolcezze, che -ne-sono il frutto ”. 

Ascoltava il popolo con piacere tali discor- 
si-, ma sommamente si' commosse a quello di 
un eerto L. Siccio di soprannome Dentato. 
Costui era d una statura assai Vantaggiosa, in 
tutta la sqa forza e vigore, comunque in età 
di cinquantotto anni ; saggio, accorto, e forni- 
to di eLoquenza'pi'ucchè non si. convenga a sol- 
dato. Si avanzò in mezzo dell’adunanza, e par- 
lò in. tal maniera. Non finirei , o Romani, se 


raccontar colessi minutamente quanto, ho 
fiottò finora a vantaggiò e gloria di questo 
impero. Non toccherò èie non leggermente 
le principali azioni di mia , vita- per non riu- 
scirvi tedioso , Corre al presente il quaran- 
tesimo arino (Lacchè servo la mia patria, ed 
il trentesimo che Sono ujfiziale ora alla 
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testa di un battaglione, ora comandante di 
una legione ..Pel corso dei quaranti anni, 
ne* quali ho maneggiate le armi , mi sono 
trovato in centoventi battaglieli ho rilevato 
quarantacinque ferite tutte onorevoli , e niu- 
n a che possa farmi arro.ss.ire. Dodici ne ho 
ricevute in un sqIo giorno \ quando Erdonio 
s’ impadronì del Campidoglio . Da pochi 
coniò qt firn etiti sono uscito senza, riporta- 
re il premio ' del mio valore. Sono stato 
coronato quattordici volte per mano di al- 
trettanti miei concittadini, a’ qu òli avea sal- 
vata ifi diversi incontri la vita. Ho merita- 
ta la corona ossidionafe dopo aver fatto Le- 
var r assedio a l nimico ; ire volte sono sta- 
tò rimunerato colla murale per esser mon- 
tato. il- primo pii’ assaltò ; ed oltre a queste 
ne ho altee otto, datemi in premia dui ca- 
pitani delle nostre armate per avere strap- 
pato' dalle inani dei ritmici i vessilli del- 
le legioni. Conto -tra le ’pruQve del mio co- 
rcrggitì òttantutr# -mqnili d’oro , sessanta 
braccialetti dello stesso ■ mètallo, diciotto 
picche ,• venticinque armature , nove delle 
quali sono il prezzo della vittoria che ho 
riportata sopra altrettanti nimici in singo- 
lari ckqnbatlimenli. Ma quel Siedo, o Do- 
mani ) che non ha parte del corpo, la quale 
coperta non sia di cicatrici, che, (i prezzo 
de’ suoi sudori e del su'q sangue hd co’ pro- 
di suoi commilitoni, acquistate alla patria 
tante ricche terre tolte agli Etruschi , ai Sa- 
bini, agli Equi, ai V ól9ci,~jai Pometiniani , 
e agli altri nimici del nome romano; Siedo, 


dissi, non possieda neppure un palmo di ter- 
ra, come nemmeri voi, o Romani , che foste 
compagni indivisibili de' suoi travagli \ ha 
piu bella, e miglior parte' di queste posses- 
sioni è tra le mani di que * cittadini, de ’ 
quali è ben nota la insaziabile avidità, che 
le godono da piti anni sénz y qverf.e chi voi 
ricevute, senz averne pagato il prezzo , sen- 
za poter mostrare alcun titolo di un possesr 
so tanto ingiusto. Mettano pure, in campo 
questi orgogliosi patrizj , i quali altro meri- 
to don hanno che la nobiltà dell' origine e 
il vanto del loro nomei mettano in camOo 
le imprese gloriose., che danno ad essi la 
preferenza sopra di me, ~e li rendono meri- 
tevoli di quella ricompensa, della quale io 
deggio esser privato. Nòn tollerate più a . 
lungo , o Romàni, che .s’ insulti alla vostra 
pazienza ; ma date a divedere, che cono- 
scete il merito, e sapete rimunerare lo zelo 
di quelli che sLsagrifcano, per voi. 

Il preciso racconto, -che qui ritroviamo del- 
le ricompense militari usate presso i Romani, 
è molto considerabile, e merita, certamente 
grande attenzione. Oh quanto somiglianti con- 
trassegni di onore dovevano infiammare il co- 
raggio delle, truppe, ed inspirare al soldato 
nobili sentimenti !• mentre presso di noi per 
lo più non se ne fa alcun conto, e se y ne dimen- 
ticano Jtutt’i servigi. • * . • . ' • 

Il popolo fu cosi commosso dal discorso di 
Siccio, e concepì tanto sdegno centra i suoi av- 
versarj.che non volle più porgere orecchio a re- 
pliche. Infatti la dimanda de^ tribuni intorno a 


tyl pùnto -apparisce talmente fondata sulla e- 
qnità, che sembra non potersi rigettare per al- 
cuna ragione; e si dura fatica a non riguar- 
dare l’ostinata resistenza del senato'come una 
ingiustizia e una parzialità condannabile. Nul* 
ladimeno è da cfedere. che un consesso si 
ragguardevole, e . pieno di tpnti personaggi 
della più specchiata prudenza e virtù, avesse 
ragioni fortissime per procedere in 'tal manie- 
ra. Il possedimento delle terre appartenenti 
al pubblico poteva - essere ingiusto nella sua' 
origine, e allora sarebbe stato il tempo. di po- 
tervi e dovervi rimediare. Ma, come osserva 
Pah. Vertot, una nuova divisione soggiaceva 
a gravi diflìcoltà. Era mestieri* a tale oggetto 
riconóscere e fissare una* giusta distinzione tra 
l’antico pajriinonib di ciascun privato, e il so- 
prappiù che vi si era aggiunto delle pubbli- 
che terre ; era d’uopo eziandio estendere la 
distinzione tra le possessioni che i patrizj a- 
veano compra te-dal pubblico, e quelle che a- 
Veano prese solamente a censo -sotto i loro no- 
mi, ò- sotto nomi finti,' e che avean poi confu- 
se con una parte delle comuni ùel loro pro- 
pino patrimonio. Ma una lunga prescrizione to- 
glieva alle più esatte ricerche la conoscenza 
dei diversi usurpamenti. I patrizj poi aveano 
divise" quelle terre tra r Toro figliuoli comelo-- 
iv> patrimonio; e coteste terre divenute eredi- 
tarie, erano passatè in diverse famiglie o a ti- 
tolo di eredità, o pe*r vendita e per acquisto. 
Dal che sfr rende-evidente che era quasi im- 
possibile “por inano a questo affare senza com- 
mettere una gi'ande ingiustizia verso parecchi 


■possessori delle stesse, terre che di buona 
fede l’ aveano comprate , e senza cagionare 
nella repubblica un tumulto generale. Ec'c,o 
senza dubbio la ragione per cui- il senato si 
opponeva .con tanta insistenza alla formazione 
delle leggi agrarie. .E ben si manifestarono 
ciliari ssimaménte i grandi inconvententi'di co- 
teste leggi sotto i Gracchi, i quali avendole rin- 
novate, misero tutta l'Italia in iscompigtio. 

Il senato vi si oppose nella occasione 
presente colla maggiore fermezza . Si tenne- 
ro parecchie, ragunanze intorno a ciò, nel” 
le quali nulla si pOtù. conchiudere, tanto era- 
no' tumultuariei I tribuni, o almeno .i Toro uf- 
fiziali. -furono qualche volta maltrattati dalla 
'gioventù patrizia. (Quelli che "in tale incontro 
a imostrarón’o maggior zelo pei consoli, furono 
i Postumj. i Sempronj, e i Clelj,* tre-famtglie 
patrizie ragguardevoli pei* nobiltà, per ricchez- 
ze, pel gran numero de’ loro creatile per lo - 
splendore delle loro' belle azioni ; cosicché, per 
pubblica testimonianza, fu loro merito, che le 
leggi agrarie pon venissero confermate per una 
ordinanza dèi popolo. . 

Quindi i tribuni. -se là presero solamente 
contro di loro. Li citarono a compari re-dinan- 
zi al popolo per rendervi conto della loro con- 
dotta. Alcuni volevano che si procedesse con- 
tro di essi c'olPèstremo rigore per intimorire i 
patrizj , ma la maggior parte inclinò alla dol- 
cezza. I pretesi colpevoli non essendo cor*j>a- 
riti, ed essendosi lasciati condannare pprcón- 
tumacia, dovettero pagare una multa pecunia- 
ria; ma i patrizj con altrettanto denaro del 
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pubblico erario rendettero loro la somma che 
aveano pagata. . *• -, * 

Poco, dopo s’intese la nuova dell’ irruzione 
degli Equi sulle terj*e di Tuscplo, e che la cit- 
tà era in pericolo. Si 'ebbe' vergogna di larda- 
re a porgèr soccorso ad un popolò, il quale non 
per altro - soggiaceva" a quella disgrazia, chejiel 
6uo attaccamento al popolo romano. Partirono 
i due consoli con ‘numerose truppe, ohe li se- 
guirono malgrado la opposizione dei tribuni. 
Vi era ancor Sicciti, e conduceva un Corpo di 
ottocento uomihi.d quali siccome lui la età e- 
sentava dal militare servigio. Egli co’ suoi con- 
sigli giovò moltissimo ai consoli ; ma questi 
anziché dimostrargliene gratitudine, si sospet- 
tò che avessero; cercato di farlo morire in una 
pericolosa commessfóne, dalla quale non si tras- 
se liiori che' col stio coraggio, e collà- sua pru- 
denza. Gli Equi . furono sconfitti in una batta- 
glia: ne rimasero'sul campò oltre a sette mila 
uccisi, e giù altri furono messi in fuga, e si fe- 
ce -un gfossol)Ottinoi I consoli lo fecero ven- 
dere in vantaggio del pubblico erario, il quale 
era esausto intieramente.' ' - a 

An. di R. 5o6> C. 45a. Se. Taupe- 

jo. A. Aterto. ‘ 

Siedo, it miai e: era. di ventato tribuno, lo 
stesso giorno ché; prese possesso del silo ma- 
gistrato,. chiamò in giudizio dinanzi ài popolo 
Romllio, uno dei consoli dell’anno precedente. 
Altrettanto fece Aterid edile con tra Veturio 
collega di Komilio. l' due. accusati furono con- 
dannati a pagare una . multa. * * 


7 a 


« » \ * 

\ • * • * •' 

Paragrafo ^ Terzo ... 

• \- 

I tribuni del popolo- sollecitano la ese- 
cuzione della legge Terentilla. In conse- 
guenza si mandano finalmente nella' 'Gre- 
cia alcuni deputati per trarne le leggi più 
convenienti ai costumi dei Rontani . Dopo 
il loro ritorno si eleggono dieci commessarj 
col nome di decemviri per compilare le leg- 
gi- Appio n è il cap'o. Formano dieci tavple 
di' leggi, le quali sono ricevute -e ratificate 
dal popolo dopo un maturo esame . Secon- 
do anno dei decemviri . Appio continua la 
sua carica. Strano' abuso che fanno della 
loro autorità. Si formano due nuove tavole 
da aggiungersi alle dieci prime Nel terzo 
anno i decemviri da se stessi continuano 
la carica , ed esercitano ogni sorta di. vio- 
lenze. Guerre dal canto dei Sabini e degli 
Equi: difficoltà per la leva delle truppe. 
Siedo è Ucciso per ordine dei decemviri. 
Appio tenta di rapire Virginia. Suo padre è 
costretto ad ucciderla colle sue ' inani per 
toglierla alla infamià.-I due eserciti si ri- 
voltano , é si ritirano ' sul. monte Aventi- 
no, poi sul monte- sacro I decemviri so- 
no forzati a dimettere la carica . -Si ri- 
stabilisce la pace. Si eleggono alcuni tri- 
buni del .pòpolo . ■ T nuovi .consoli propon- 
gono leggi favorevolissime- al popolo . Ap- 
pio è chiamàió in giudizio, e messo in pri- 
gione , dove muore ins.ieme con Oppio. Gli 
altri decemviri sono condannati ali' esilio . 
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Le XII tavole delle leggi sono ratificate dal 
popolo sotto fa presidenza dei consoli. 


An. di R. 5oo, av. G. C. 492 . Sp.'- Tai\pe- 
jo. All. Atemo. 

JN’on avendo i Romani,- siccome abbi am 
detto, pressoché alcuna lègge lissa e certa, i 
consoli e i senatori, che eleggevano onde giu- 
dicassero in loro vece,- o insieme con loro, e- 
fano gli arbitri assoluti della sorte dei cittadi- 
ni (Dionvs. llalic. I. io. p.UnZ-Jò&o. Liv. /. 3. 
c. 5t.). Un tribuno del popolo, di nome Te- 
rentillo, uvea proposta una legge molti anni 
prima, dalla quale ordinavasi che invece dèi 
-giudizj arbitrar] dei magistrati, si formassero 
alcune leggi; che servissero di regole nella re- 
pubblica si riguardo al governo e agli .affari 
pubblici, cóme ai litigi tra i' privali. 

. I tribuni del popolo, chè al presente erano 
in carica,, sollecitavano con molta forza e atti- 
vità la esecuzione della legge Terentilla,per la 
quale ritrovarono allora gli animi assai dispo- 
sti. Il senato finalmente, stanco di disputare, 
dopo una' lunga e matura 'deliberazione ordi- 
nò n che sf mandassero ambasciatori ai Greci 
dimoranti in Italia, e ne partissero alcuni pur 
anche alla volta di Atenp: che essi dopo avere 
studiate le leggi del paese, ne riportassero 
quelle che reputassero più opportune alla co- 
stituzione presente della repubblica romana: 
che a! loro ritorno i consoli delibererebbero col 
senato soprà la scelta dei legislatori, sul pote- 
re -che loto si dovesse confidare, e sul tempo 


clié durerebbe la loro carica Senza alcun in- 
dugio si nominarono per deputati Sp. Po&tu- 
mio‘, Servio Sulpicio e A. Manlio, tutti e tre 
consolari; si allestirono tre galere, fa cui ma- 
gnilicenzà potesse far onore al popolo roma- 
no. Il pubblico erario ne fece la spesa. 

Art. di'R. 3,o i, ac. G. C. fói. 1*. Curia- 
zio. Sest. (^)uintilio. 

Fu memorabile quest 5 anno per una orri- 
bile pestilenza, che devastò la città di Roma e 
le circostanti campagne.. TNe morirono presso- 
ché tutti gli schiavi, e la metà dei .cittadini, 
senzachè'nè i medici (i), nè i congiunti, nè 
gli amici degl’ infermi potessero sollevarli , 
mentre chiunque ferro si appressava rimaneva 
colto dalla mortale’ infezione. Perì di questa 
anche un gran numero di magistrati, Ira j qua- 
li il console (^uintilio. Alla- peste, che fece'tra- 
scurtire l’agricoltura, succedette la fame. 

■An. di-R. 5o2, a'v. G. C . 4*^0. C. Mené- 
nio. P. Sestio Capitolino. 

I deputati, mandati a ractorre fe leggi del- 
la Grecia, n’ erano già ritornati, e i tribuni, ta- 
cevano vive istanze al senato di ventilar nuo- 
vamente jl gràrfde' affare delle leggi. Il ponso- 
le. Menenio, cui rn’olto rincresceva un tal cam- 
biamento, ma die non ardi va' di- opporvisi a- 
pertamente, usò lo strattagemma di far rap- 
presentare (imperocché o era inalatolo’ s’ in- 
tingeva di esserlo) che- trattar dovendosi un 
tale argomento sotto i consoli che gli dòveano 

( 1 ) Secondo Plinio l. 20 - c. 1 . .portosi i dalla Gre- 
cia in Roma un medico soltanto nell! anno 6,16. Ma sì 
dee f/rejenre il sentimento di Dionigi d A Ucatnusso. 
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succedere, la convenienza e la giustizia esige- 
vano, die niente si facesse prima che fossero 
stati designati. Egli sperava che la elezione dei 
consoli potesse sospendere quella dei decem- 
viri; della quale’ molto si discorreva. La pre- 
mura dei tribtfni fece anticipare i comizj. Fu 
elètto console Appio Claudio, i cui predeces- 
sori erunsi sempre dichiarati a favore del sena* 
to; e gli si diede a collega T.. Genuzio. 

Tolto un- tale ostacolo, si tenne radunan- 


za del senato, e si deliberò che si eleggessero 
i decemviri ira i più ragguardevoli senatori, 
1 autorità de quali durasse un anno, comin- 
ciando dal giorno della elezione, e che questi 
reggessero .la repubblica collo stesso potere, 
che aVeano afiora i consoli,’ e del quale erano 
stati un tempo rivestiti i re. ma senza .che 
potesse alcuno appellarsi dai loro giudizj, la 
qual cosa rendeva troppo soverchia la loro au- 
torità; che potessero.conoscere di tutti gli affari 
e pubblici, e privati che tutti gli altri magi- 
strati, fin anche il tribunato, del quale il popo- 
lo era tanto geloso, e -che ne costituiva tutta la 
forza, fossero annullati ; e che. quanti-etano m 
qualche carica,' vi rinunciassero .- Cou glandi 
applausi fu dal popofo ricevuto il decreto. I 
due consoli, designati per 1’ anno seguente fu- 
rono i primi a --dare 1 ! esempio' della rinunzia, 
e si terme quindi immediatamente un’ assem- 
blea per centurie, nella quale furono nomina- 
ti qHe’ nuovi magistrati. .• 

In -tal maniera nell’anno trecento e due do- 
po la fondazione della città, si- cambiò per la 
seconda volta il-governo di Roma, e fautori' tà 
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passò eia? consoli ai decemviri, siccome era 
passata dai re ai consoli ; ma quest’ ultima mu- 
tazione durò poco .tempo. 

È diilicile a comprendere,' come il. senato 
ed il popolo andassero d accordo nel' creare 
dieci maestrali, con autorità suprema, annul- 
lando qualunque altro magistrato, senza che 
insorgesse alcuna difficoltà, alcuna opposizio- 
ne: Me ne maraviglio meno in riguardo al 
popolo, mentre so ch’ei domandava da gran 
tempo hn corpo di leggi; che detestava il nó- 
me ed il potere dei cònsoli ; e che per questo 
motivo’accqnsentiva con allegrezza alla crea- 
zione di un nuovo magistrato* So eziandio che 
il senato dal canto suo non poteva tollerare i 
tribuni, e che si lusingava dx abolirne la pote- 
stà creando r decemviri, i quali tutti erano frat* 
ti dal suo còrpo: ma oltreché questa speranza 
/era senz’-alcun solido fondamento: e senz’ alcu- 
na veri somigliànzà di riuscita, non prevedeva 
forse il senato alfcun incofiveniente, alcun pe- 
ricolo, in questa nuova istituzione? piente di 
più saggiò che l’ eleggere in'queH’augusto Con- 
sesso dieci Cu mmessurj. per. travagliare insie- , 

, me into no a cotesta raccohu di leggi ; ma per- 
chè distruggere tutti gli altri magistrati? Per- 
chè dare a quelli urvpoterè supremo? È forse 
riecessario per formare un nuo.vo codice di lèg- 
gi, le quali non devono essere imposte al po- 
polo per via di forza e di autorità, ma r che sa-* j 

ranno sottomesse al rfno giudizio, e che non 
accetterà, se non dopo un lungo e serio, esa- 
me? Un potere annuo illimitato ed assòluto è 
una gran tentazione : e un sénato pièno 'di 
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saggezza e di avvedutezza temerne doveva le 
conseguenze. 

An. di Ji. 002. av. G. C. /pò. Appio Clau- 
dio. T. Cencio, p. Pestio, etc. 

I decemviri nominati per la prima volta 
dal popolo furono Appio Claudio e T. Genu- 
zio cb’ erano stati designati consoli per l’anno 
seguente; 1 *. Sestio, il quale in quest’anno e- 
sercitava il consolato; Sp. Poshimio, Serv. Sui- 
cido, A. Manlio, ch’erano stati- mandati nella 
Grecia, e che ne aveano riportate le. leggi; T. 
Roinilio,.al. quale Siccio avea fatto il processo, 
e citerà ritornato in grazia del popolo, cam- 
biando di sentimento: gli altri tre furono C. 
Giulio, L. Vetuj-io, è P. Orazio (Dionys. Ha - 
lic. /. ì o. p. 680-684. Liv. 1. 5 . c. 5 a- 54 ). Tut- 
ti i decemviri erano senatori, e -consolari. I tri- 
buni, gli edili, i questori, e gli altri magistrati 
di antica istituzione furono aboliti: 

ISell’ anno' seguente {An. di Roma 5 o 3 . 
avanti, Gesù Cr. J 199.) -i decemviri creati per 
la formazione delle leggi presero il possesso 
del governo, e cominciarono a dare una nuova 
fórma alla repubblica. Uno solo di loro avea 
• i dodici- fasci, e le altre insegne dell’autorità 
consolar^, A lui apparteneva radunare il sena- 
to, farne esèguire le deliberazioni, ed eserci- 
tare tutte le altre -funzioni proprie del capo. 
Per non dare al popolo gelosia dèlia loro au- 
torità, nient’ altro aveano gli altri decemviri, 
che li distinguesse dagli altri cittadini, che un 
semplice ufìiziale ( accensus ), il quale cam- 
minava innanzi a loro. L’autorità del presi-, 
de, secondo .T. Livio, durava un solo giorno, 
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dopo il quale subentrava un altro; e sino alla 
line dell'anno succedevansi l’uno alFaltro a vi- 
cenda nella presidenza. 

Si trovavano tutti la mattina assai .per tpm- 
po al loro tribunale, dove conoscevano dei 
contratti stabiliti tra la repubblica e i privati'.; 
decidevano i litigi Interni ed esterni, tanto dei 
popoli sottomessi alla ubbidienza dell’impero, 
quanto degli alleati e delle nazioni, di cui vi 
avea ragion di diflidare; rendevano giustizia 
con tutta la esattezza ed equità, e niuno par- 
tiva Scontentò dal loro tribunale-. 

Riuscì principalmente gratissimo a f popo- 
lo il riguardo particolare che aveàno per lui, e v 
la protezione, sotto cui prendevano gli uomi- 
ni della più vii condizione contro la oppres- 
sione dei grandi; cosicché dicevasi pubblica- 
mente in Roma, che non v’era più bisogno dei 
tribuni, nè di altri magistrati: tanta ammira- 
zione cagionava la moderazione e saviezza di 
cotesto nuovo governo. - (,>ual sarebbe la feli- 
cità d’uno stato, che’ sempre fosse, retto in 
tal maniera! qual pace, quale tranquillità e 
pel pubblico, e pei privati ! qual consolazione e 
qual gloria pei principi e pei magistrati ! Ma 
perchè mai sì pochi son tocchi dalla dolcezza 
di gioja j>i pura ? ' * • . 

Appio tra tutti gli altri riportò tutta la glo- 
ria del' decemvirato per sentimento e giudi- 
zio de] popolo ; e si può dire in certo modo 
che tutta l’autorità di quel magistrato risie- 
desse in lui solo: tale era il predominio dì lui 
sullo spirito de’suòi colleglli,, ed anche del po- 
polo. Non solamente avea trovato-il segreto di 
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distinguersi in tutto ciò che fàcea di concerto 
cogli altri decèmviri,' ma la dolcezza e l’af- 
fabilità colla quale si prestava a prdvvedere ai 
bisogni degli inlimi e più mise» abili cittadini, 
1 ’ attenzione che avea di salutarli, e di chia- 
marli ciascuno per nome, gli aveano procac- 
ciato l’affezione di tutti. Era egli stato sino al- 
lora nimico giurato dei plebei: il suo Carattere 
naturalmente aspro, e impetuoso, per l’odio 
che avea conceputo contro di loro,* airi va va ta- 
lora alla feroci^. Era divenuto di repente un 
altr’uomo, cosicché appena lo si potea ricono- 
scere : dolce. •umano, popolare, e unicamente 
intento a piacete alla moltitudine e a farsene 
amare (t). • . * 

Una condotta si ragionevole fece gustare 
per quel primo anno il governo dei decemvi- 
ri.: Puntone perfetta, che traessi regnava, anzi- 
ché recare pregiudizio ai privati, come suole 
spessissimo avvenire, èra accompagnata da una 
perfetta equità verso tutt’i cittadini ; ma fu 
breve questa consolatone, è costò caro, come 
.pr ora vedremo (a). 

I decemviri attesero con molta applicazio- 
ne per tutto quell* anno a compilare il codice 
dèlie leggi/tratte parte dalle antiche ordinan- 
ze dei re di Roma, e parte dalle leggi della 
Grecia, che loro interpreto un certo Ermodo- 
10, uomo assai probo, uno dei principali di 

(l) RegimCn tolius magistratus penes .tppinói enat, 
favore plebis: adeoque noe uni ò ibi in geni arri induerui, 
ut plebicota repente, omnisque aurae popularis copta - 
tor evaderei, prò truci saevoque insectatore pie bis jLiv. 

(*) Latta principia tnagisiralus ejiìs ttimis iuxu- 
riavere. Liv. 
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Efeso, il quale, esiliato dalla sua patria, si 'tro- 
var allora per .accidente id Konìa; e Plinio -ci 
narra che gli si eresse una statua nella gran 
piazza della città (Cìq/TuscuL l. 5; c. iró. 
Strabi I. i/ fi p: 642, Plirt. L Sfcc, b.\ Com- 
piuta la loro opera,- feceit)^ffit^ei%*lè -nuove 
leggi sopra dieci tavole, 
critica di tutt y i cittadini. 
nell’adunanza al popolo, che coj 

attendeva, disserti: » che sii! , 

con tutta la loro capacità peVì^t lei 
mente favorevoli ai pòveri .e aùrf a^' 
le riflessioni e’-consideràzibni flrifrrifc iaià S i 
numero -di persone- potrebbero multo- péi^tcte' 
narle. Esortarono dunque ! ciltaclfrii ad esami-» 
narne maturamente ogni articolo a parte, pòi- 
a conferirne insieme, e ad- espor loro cioc- 
ché reputassero necessario di aggiungere o le- 
vale che i n tal -rrian i era i l popolo romano a- 
vrebbé leggi, non solo accettate di comune con- 
senso, ma eziandio -dettate e Composte' da>lui 
medésimo' <(1). .*-> 


ui.caauiwiauc e ui UUJ1 e. le lMie&SlQTll aegu uo- 
mini, .più assimilati,- mezza sicuro éd unico -di 
dare, alle leggi un’ autorità stabile’ -e perpètua} 
e quando non -vi si. rinvenne più che diré; e 
che paivero tutti contenti, -il senato le appro- 
vò in primo luogo con un decreto;* poi- furo- 
no pi opposte nel luogo deìrcòmizj, - dove' il 

* • • * 

(.1) E, us- teges -hal/iturum populum romanum „ quas 
consensus omnittfn'.’non juss'isse /atas'vnagis, quam tu- 
lisse videri posse t . Liv. • . 

Stor, Rom. T. III. 
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popolo distribuito per centurie alla presenza dei 
pontefici, degli . aurini, e degli altri - .ministri 
del culto divino, i quali aveano adempiute le 
cel idonie consuete, ebbe la libertà di dare il 
voto. Coìéstejeggi ratificate dall’unanime con- 
senso di tutto il .popolo romano furono incise 
sopra colonne di bronzo, e collocate nel luogo 
pili esporto dulia pubblica piazza. Queste .ta- 
vole, dice Tito Livio, malgrado L’immenso nu- 
mero di laute leggi ammonticchiate leun-e so- 
pra le. altre, sono anche a! presente fai sorgen- 
te di tutto il diritto pubblico e privatoci ). 

I decemviri, essendo (1 loro governo vicino 
al termine, proposero al senato dt deliberare a 
qual sorta di .magistrato .fosse d’uopo appi- 
gliarsi per l’àwenire. Dopo molte ragioni ad- 
dotte da ambe le parti, si adottò finalmente il 
parere di quelli che opinavano doversi elegge- 
re nuovi decemviri*' e far eh’ essi continuasse- 
ro Tarn mirt is trazione della repubblica: Si cip- 
dette, che mancasse ancora qualche legge a 

S pielle che si erano fatte poc’anzi ; che un anno 
osse un tempo troppo breve per perfeziona- 
re un’ opera di tanta importanza; che per pro- 
muovere la esecuzióne di queste leggi, e farle os- 
servare inviolabilraepte da tutti, fosse* néeessa* 
riarautorità libera e suprema dello stesso magi- 
strata elle leuveva composte. Tale fu il risul- 
ti mepto di parecchie deliberazioni, il cpuale fu 
tanto più^generalmente approvato, quarito che 
il- sanato si considerava in tal maniera libero 

' ( 1 } Decerti tabulnrum le%es*perlatac sunti qui nana 
’qpprfue, in hoc immenso aliqrdm àup-r ajnts a cerva tn- 
rum leguru cumulo, fon* nmnis putrì tei privalique juris. 
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«alla potestà de’ tribuni) ché tanto Iq gi*avava, 
e il popolo libero dai -Consoli, ? autorità dei 
quali gli- era divenuta quasi bosi odiosa-corne 
quella dei re. . .• 

Stabilito che fu il giorno dèi comi zj -per la 
elezionedei nuovi dece priviti, si vide tutta la 
città in movimento. I senatori più distinti ppr 
età e' per merito dimandarono quella! carica, 
àffinchè certamente non ne fosse rivestito qual- 
che uomo.faziostf e turbolento phe notabilmen- 
te nuòcesse ^la repubblica (. Diònys . I. jo. p. 
681. Liv. I. 5 . C.- 3 - 5 . 57.)! Appio il quale in 
segreto’ mirava. a farsi prorogate il suo magi- 
strato, vedendo qiie’ grand’ uomini cV erano 
passati per tutte ^le cariche* esporsi ed abbas- 
sarsi in qual che- mani era per ottenerla, rimase 
alquanto- confuso. Ma il popolo abbagliato dal- 
la maniera colla <juale.£rasi portato nel decem- 
virato, piò testava pubblicamente -di .volerlo a 
preferenza di ógni alu-p. Simulò egli da prin- 
cipio, qualche ripugnanza ad accettare la se- 
conda vò 4 » un .impiegò sì laborioso, e capace 
di renderlo oggetto di gelosìa $ e per ispirare 
a' suoi colleglli .i! pensiero di rinunciarvi, di- 
chiarava pubblicamente, che avendo adempiu- 
ti tutt’ i doveri di buoni, cittadini coli’ assidua 
applicazione di un-ànnQ intero, era ben giusto 
lasciprgli in-ripqsQ, e sostituir! loro alcun altro. 
Ma quanta pi irsi mostrava egli difficile’ ad ac- 
cettare, tant f o }*iù lo stimolavano ad arrender- 
si ai désiderj «T ai voti di tip Ò-i. cittadini. Fin_ * 
se lilialmente di cedere mal -volentièri alle 
stanze della moltitudine , giacché inaccorte», 
za ed astuzia soverchiava tutti i concorrenti 
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Lo si vedeva nella pubblica piazza salutar 
1* unOj porger la matto all’altro, passeggiare 
colla testa alta in mezzo ai Duilj, e agli Icilj, 
capi del popolo, e a cosi dire il puntello del 
tinbuiiato, e corteggiare col loro.fnezzo la mol- 
titudine. .Quanto più lè sue maniere. popolari 
erano false è opposte al suo carattere, tanto 
piò affettava" di moltiplicarle per farle compa- 
rire, se pure gli era possibile, più naturali e 
più verisimili: nei che s’ ingannava a partito , 
poichè-i suoi colleglli, i quali sino allora gli 
aveano protestato il più grande attaccamento, 
cominciarono ad aprire gli occhi, e comprese- 
ro' che tanta civiltà, e tarato avvilimento non 
erano gratili ti-ln uh uomo d’ indole orgoglio- 
sa ed altiera (i ). * • 

. -'Non- avendo il coraggio di opporsi diret- 
tamente alle sue mire, presero ungilo tortuo- 
so pei' tentai' di riuscirvi ; e fu di. eleggerlo, 
come il più giovane tra essi, a presiedere al- 
l’adunanza. Correva allora il costume .che il 
presidente -nominasse quelli che .aspiravano al- 
la carica vacante quindi invaginavano di ave- 
re intal modo impedito che nominasse se stes- 
so: la qual cosa non ertfsi sin allora veduta «e 
non trai tribuni, »Janto più che per lo innanzi 
il popolo se n’ - era molto disgustato come di 
una pratica contraria alla convenienza e ai pub- 
blico decorò. Hi pari troppo deboli cóntro l’am- 
bizione ! Appio accettò con allegrezza la' offer- 
ta, e seppe volgere» suo vantaggio i medesimi 

# — • * • * 

• • 

(lì Quanto magis falsa erari l quae ficLanl , tanto 
plura Jacercx Tacit. bist. 1. 1. C. \ 5. 

tifai — — 
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ostacoli clie se gli opponevano. ’ Non conten- 
to di essersi' fatto eleggere, procurò di far 
cadere sopra i suoi" ami èi la scelta degli altri 
nove posti, e di dare j la esclusione ai più rag.- 
guardevoli de’ supi competitori: come pure a 
tutt’ i suoi colleglli del primo decemvirato'; e 
ne vetuie a capo. Fu. egli pertanto eletto legis- 
latore dalle centurie del popolo comQ. Fabio 
Vibulano illustre per tr'e’ consolati, uomo sino 
all ofa irreprensibile, è ragguardevole pel'suo 
merito e per 1 q zelo *d*e avéa dell’ aristocra- 
zia, non meno che per la sua nascita, e. per la 
memoria degli antichi Fabj, deRà .cui famiglia 
eraj’unfcp rampollo. Fo'stranb cambiamento 
ébe è per accadere m questo decemviro. dhia- 
"ramentp ci dimostra (.i) con qua}- -facilità il 
pendio che candu.ee ai yizj strascina gll^tioipi- 
ni più assennati. Ebbe inoltre* pei- colleglli tra 
i patifzj M. Gornelio, 3Vf ^.Servii io, L. Minu- 
gia, T. Antonio, e Maniajdabulejo, tutti di po- 
co merito," ma attaccatissimi a’suoi interessi. 
Ciò che principalineute sorprese, e costernò il 
senato, si fu che Appio, dimentico della pro- 
pria sua glori à e <h * quella *dè ? suoi* antenati, 
non si vergognò/per lusingare gli antichi tri- 
buni ai quali av’ea venduta la’ sua fede, di pro- 
pórre tre-plebei per*de*cemviri, col pretesto che 
era còsa giusta, che in quel, collegio vi -fosse 
alcuno, H. quale invigilasse àgF interèssi .del 
popolo; e vi - léce entrare Q. Fetilio, Cesone 
Duellio, e Sp v -Oppiò fio che* terminò di.'ren- 
dergli^affeziQnata la moltitudine. ' 

( i )Facitis in proclisia vitiórunsdf cursus est, 9?nec, 
de i. a l.'a. c . t-, * * . 
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An< dì R. 3ó4> ào. G. C. 448-' Appio duo- 
mo. Q. Fabio Vibui. aito. M. Cornelio ec. • 
Nell’ arnio susseguente i' nuovi decemviri 
presero il possesso della loro carica nel giorno 
degl’ idi di maggio s’econdo l’uso di qUe’’ tem- 
pi. C06Ì terminò, la commedia ^he. ‘Appio avea 
rappresentata- 1 ’ uYmo precedente (i).- Si levò 
lamiaschera, e si. diede a conóscere per quel- 
lo che. era. Le solide e sincere virtù crescono 
insieme cogli anni, e si fortificano ; ma -non si 
può a lungo sostenere un personaggio fintò e 
simulator, e si ri torpa" facilmente alle- naturali 
inclinazioni (2). - • •• ' *' * 

Tx . , .* < . • * « 

• Da principio *cort un trattato -.segreto, ac- 
• compagnato dappiù terribili giuramenti, con- 
vennero ips’ieme i. decemviri di sostériersi l’un 
l’altro scambievolmente, e di appoggiare al- 
Vautoiità del collegio decemvirale tutti gli at- 
tentati, tiitt’ i «farpt-rcci di ciascuno dei dècen> 
viri ; di non dimettere giammai la carica che 
aveano ricevuta ;* di non’ ammettere alcuno, 
fù.orché se stessi, al. governo di' goder tutti 
degli stessi. onori, 9’ d i un eguale potere ; di 
non ricorrere, se non assai di rado, e nella e- 
strema necessità, ai decreti dei-cenato, e alle 
ordinanze del popolo; -odi decidere (Fógni co- 
sa* per quanto fosse passibile, da se stessi, 
lì primo giorno ftel quale. si mostrarono al 
* *, *• • '• • • 

• . . * • • - * 

*(i) Vie .finis? Apphx alterine perèonne ferendaè fuìt. 
Suo fam inde vivere iqgenio caepit : . Liv. 

(a) Nenia potegt persnnnm diti Jefre ' Ficln cito in 
naturam suattk recidimi. Quibns ve ri ras subesr, quae- 
q ime. ut ita di cani , ex solido •cnaseunCUr tempore ipso 
in ntalus melivsjue procedimi'. Senec.de eleni, ’l. i. c, i. 


pubblico solennemente, .g^ttò il terrore- e la 
costernazione in tutti. Comparvero nella pub- 
blica piazza ciascuno con dodici littori, men- 
tre sino allora un solo dei decemviri e prima 
di questi un' -solo. dei consoli era solita aver- 
li; e nemmeno face ah èglino' comparire nel- 
la città le scuri, le quali erano-il contrassegno 
dèi dirilto.'di vita e di morte. Ora si* vedevano 
‘tpaiciare innanzi à ìoyo in una lunga fila co- 
testi ulfiziali al purùerò di centoventi eo’lQrp 
fasci armati di scuri, che- antidpatamente- an- 
nunziavano Ig. violenze-, e le crudeli esecuzioni, 
le (piali doleva .aspettarsi chiunque o- in sena- 
to, o innanzi al popolo osasse di articolar pa- 
rola, che richiamasse memoria la libertà (i).’ 
Roma ayea dato a sie stèssa dieci re, o piuttò- 
s'to dièci tiranni* 

E 'ne sostennero. Éen essi mirabilméiité il 
carattere in tutta la lpro condotta. Erano. pres- 
soché inaccessibili;; ap[>ena -degijavansi di por- 
gere òreècbia a chi portava loro i Suoi .lamen- 
ti ;. rispondevano. con un ^sprezza e un’alteri- 
gia, che scompigliavano quelli che aveano a 
trattare coti 'lóro ^ non si poteva ottenerhe giu- 
stizia; concertavano . insiemp privatamente i 
giudizj che davano jn pubblico. Se alcuno, re- 
. putandosi leso da ùn decemviro,’ si appellava 
ad nti altgo, era-costretto a pentirsi di non es- 
sersi attenuto al giudizio del- primo. Dopo a- 
ver *las.ciato per qualche, tempo il terrore co- 
me ugualmente sospes.o sopra tutt’i cittadini, 

v * • ; *' * • * . 

\ (•») a quis me ni prem tiberlalt» votem aut in se- 
nalu , àut in .populo^misisset. Liv. 
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fecero finalmente cader la procella sopra il po- 
polo; ed è incredibile a quale accesso ducono 
sospinte le vessazioni. Cominciò anéhè'a spar- 
gersi la voce, che si erano fra loro dato il giu- 
ramento' di rendersi perpetui nelle loro cari- 
che, e di non dimetterle giammai ; la qual Co- 
sa metteva il popolo in 'disperazione. *. 

Allora egli rivolse gli occhi verso -il senato, 
non vedendo altra speranza di libertà, che per* 
parte di quelli da’* quali temeva per* Io innanzi 
di essere ridotto alla schiavitù:. timore frivolo, 
che avea precipitato la: repubblica nelle pie-, 
senti sciagure! i). .1 principali senatori ab bor- 
rivano e detestavano i decemviri* ma non a- 
mavano i plebei ; erano alieYiissimì dall’ appro- 
vare ciò che faqevasi, ina non potevano lasciar 
di pensare e dire, che' il popolo non .soffiava 
se npn ciò che si- era meritato: quindi 'non si 
curavano di porger soccorso aVhi per un ciè- 
co amOre di libertà si .era gettato da §e -me- 
desimo nella schiavitù, è non si. rattristavano 
al vedére che* le. catene di lui aggravavansi. di 
giorno in giorno, affirifchè .R yiVò sentimento 
.dei mali gli': facesse desiderare il ristabilì men- 
to .dei consoli, e l’antica forma di governo. 

Intanto >. decemviri insolentivano all’estre- 
mo. Non si facevano pire accompagrtarè dai- 
plebei , come. a.YCàno fatto sul principio per 
rendersi affezionato il. popolo; ma là gioventù 
nobile era quella cbe stava al loro- fianco, e*clie 
ascrivevasi ad" onore di poterli Scortare. Non 

; . •• . t " K . 

(l) Circumspectare tum palricioriim vnltus plebeii^ 
et inde libertà tis captare aùram , ^nrrde^serOiiniem ti - 
menda, in eum slaium "tempi/ blicajn adjJuXeru/n Liv. 
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e-a maravigliarsi, che i* mezzo alla vile pleba- 
glia parecchi ne rinvènisseraJishosV ad adu- 
iare la' tirannia, e pronti - a, sagrificajce.il- ben 
pubblico, ai Joro pri vati. interessi; maèheoét- 
i ordine dei patrizj, si orgogliosi péV là nobiltà 
e le Ricchezze loro, molli- si ^pigliassero al 
partito dei decemviri per òpprimere insieme 
epa essi la libertà, ciò a dir Viro sorprende e 
•disgusta;.' Non si vej-gognarono èglino di di- 
ventare ministri di que -tiranni, tire tenendo 
alta la testa sjgnoreggiavanò con insopportalii- 
Je alterigia Ja repubblica - che nQn facevano- 
conto. alcòno del senato e delpppolo'chespò- 
gl i ay ano ,1. cittadini de’ foto belìi, e disponeva- 
no impudementè- della loro vita: impercioc- 
ché a .tal segntvera giunta la loro licenza. Al- 
cinn erano vergheggiati siccome schiavi-, altri 
sot ro -la scure perivano quali scellerati; ed- af- 
finché li crudeltà non tosse gratuita, agglu- 
gnevano -la .Confiscatone dei. beni al supplizio 
d> coloro che li *poss.edevanQ.jl libertinaggio, e 
il desiderio di arricchire erano la doppia -esca 
che avea coVrotta ima -parte dèlia gioventù -no- 
bile, e che la tenèva' attaccati ai tiranni (ij.. 

Approssimavansi.gl’idi.di nlàggio, al qual 
tempo dovei finire il magìstVato àéi decemvi- 
ri. Ave-ano questi formato -due tavole di nuove 
°S. l \ tl- à fe quali ve. fiderà una cbé proibiva ai 
patrizj di ,ctmtrar matrimonio colle famiglie 
a i •^‘ e ’ se . nzA Anfibio per impedire che i diritti 
del, sangue e deli’afiinitìr min stabilissero ia 
* * • ~ • .- • • 

* S.\> 'tee' merende iuuMtui . 'md/iUs corruga» nbn 
modo non , re 9 bùtmm injorìue, aeil.propà/umJifetifia^ 
team malte, inani omnium Ubertaùfn. Livi * ■ 
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pace e la turione* traà’.due ordini.^ Non rima- 
neva. loi'o'-afcun altri) pretesto. di ‘continuare il 
deeeniviratò. Era dunque if giorno dégl’ idi 
aspettalo da tutti cop irti pii elùdi nè e impazien- 
za inerédi bile. . 

; vWftri finalmente tp resto giorno, ed Appio 
co’ situi QolTegbi, inalgrado . tutte .le regole e 
costumanze dulia ‘patria, e in pregiudizio del- 
le’ leg^i eziandio più recenti, continuarono il 
Toro magistrato di propria autorità senza con- 
focale alcuna assemblea, essenza consultare 
rie .11 popólo, nè il sanato ( Dionys . Halle.- 1 . 
i l . y. 0114-700. Leu. I. . 3 , c. 38-42 )Tr • 

. Si. è allora perduta; ogni speranza. Più non 
compariva alcun difensore. della-libei^tà, nè si 
pote.va ritrovare aleuti rimedi© à tanti mal 1 ne 
pel. teinnò. presente, nè per l’ avvenite. Roma 
rfon si riconosceva più, e -nòri era piu Romà; 
essa era 'Ri venuta* ‘la sede della tirannia, e il 
téhtro delle più orribili violenze. L decemviri 
trattafaiio ài peggio, chiunque ardiva disappro- 
varne la co/idòtta,;e‘siIiàndórgli uni sotto .vani 
pretesti, tacendo alti;i mory-e per false accuse, 
ch’egli qo. stessi* faceàit .drizzare, da uomini cor- 
•rótti. còl denaro, 'q delle quali' si costituivano 
giudici suprèmi, corili^càndfi i bervi dei condan- 
nati a vantaggio di; se - stessi e dei giovani no- 
bili, che 'servivano iofo di satelliti ; spogliando 
eziandio le più ri colie, C migliori Ciniglie; ol- 
traggiando Je donne è le donzelle c ^ ie l° r0 
piacevano,^ maltrattando quelli etie si oppo- 
nevano -alla lóro»* brutalità egualmente ché se 
fossero loro salutivi. jSpihsero tant’oltre. il loro 
furore, che costrinsero, lina gran parte della 
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nobiltà ad abbandonare Jà patria, e a rifuggir- 
si nello città vicine degli alleati,' Cosicché non 
rimasero nella città se non que’ sbie che seda 
intendevano coi tiranni, o che . niente aveauo 
a cuore i vantaggi della repubblica. 

Roma ridotta a' uno : stato, si deplorabile 
‘era un oggettq di spie /.io a tufi’ i |/bpolr''YÌdir 
ni* i quali con isdegho e vergogna miravano 
P impero in unaciltade, in cui non v’eràmferrl** 
men P ómbra ..di fi berta.- - A v vi s aions i pertanto 
cKq fosse quella un’occasiorte favorevole di ven-’ 
dicare le- loro scqnlitte, p di riparare ai danni 
che aveano sofferto* Animati da tali ‘sperante 
Pannò leva di poderosi eserciti, e- si apparec- 
chiano a’piorfibargopra .Rqtjia. i Sabini . da un 
canto si. spargono 6ui cqiilini dello. stàlo,.e 'do. 
po ave*-, fatto un gran, bottino, e versatq -molto 
sangue nella* campagna, piantalo le tónde di 
rimpetto ad' Ereta piccola città sitfiata sul Te- 
veri sei. o sette leghe lungi da Roma. Gli' E- 
qiu dall’altro canto si gettano- si d distretto di 
Tìiscoló; desolandone una grati parto* e si* Per- 
niano ne’ djntorqi di Algidq.-.' ’ - 

A tali notizie raccflpficciaj'óno? indecenti viri, 
i tjpalj - temendo una.' doppia guerra, si vede- 
vano costretti a .ragù «are il*, senato.* Non igno- 
ravano qual procella • avrebbero 1 a sostenere, 
qqài rimproveri fi sarebbero Patti* loro, di es- 
ser I ? unica cagione del dèvast_a#nénto delle 
terre, e di' tutte le sventure Diad’ eia. minaccia- 
ta la repubblica*. Prevedevano clie si’ coglie- 
rebbe. la occasione per tentar di* toglier, loro 
il comandq, sè non 'resistevano a tali attac- 
chi, p non davano un esempio di severità in chi 
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osasse di stare a petto di loro* Fu- pertanto me- 
stieri' convocare il senato. La intimazione cbe 
ne fece ii tenditore' nel !a pubblica p’iaz'za,.recò 
maraviglia ^ tutta la moltitudine, poiché tal 
costume era stato - interrotto sino dal secondo 
anno deL deeeHivii-alo.-Di'ceasi, cbè si dovea 
sapone grado a‘i ni mici, se tuttora si vedeva 
nella .città qualche vestigio- delle antiche qo- 
stumànze, e qualche avanzo di libertà.- Ma sic- 
come non conyrama alcun, senatóre- alla chia- 
mata del banditore* il popnlo.da. principio bon- 
ghi ef turò' che -.non si. riconoscesse • piu • alcuna 
aut/rrità nei- decemviri p e-j-i spi vette di fàie al- 
tre'ttarìto dà-L cantò sup,- niente badando alla 
loro intirnaziorte; quando volassero fàv'Ieva di 
tVuppè. I decemviri inviarono ìjloro' uflizialj al- 
le case ‘dei senatori per crlaal i *a' recarsi alla ra- 
gimauza;-ma avendo ih tesò- che- quasi tutti fi- 
nino- in villa: rimhsero E assemblea al giorno 
susseguenti;- > 

.^ssa.fu-più numerosa di girello che si pen- 
sava-; -fa qrial’ cosa afilisse.al 'somtno.il popolo, 
che considerò questo' passo come un abbando- 
nò della libertà,, e stórne «n tradimento della 
causa pubblica. •’6e i .senatori. Vi. refcarwpp con 
troppa- : soinrriessione i'rf Senato, vi parlarono 
però con grande- .fermezza.' fiÌQpo ayef Appio 
di dii arato. eli e i Sabini e gli Equi facevano, la 
guerra cantra il -popolò ròmapo» ch'era d- uopo 
uscire a campo -còn'jtfupptt. e ciré la vicinanza 
del nimico non davar luogo ad indugi, L.\ r ale- 
rioTotittf interrómpendolo' sorse per perorare, 
guandp non. g!i_ toccava. ’E siccoVnè. Appio vole- 
va impedirglielo, 'dicendo- che .risponderebbe 
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quando gli toccasse la volta: Non trattaci qui 
di risponderti,' ripigliò Valerio; ultr^-cosé 
più- importanti e mpiii ne c - ss a rie tU'bbo io 
proporre 'al- senato^ che .riguardano la tue ■ 
astuzie, e la cospirazione che hai ordita, 
contea lostato^Iiisovvengati; Appio, c%e io 
sono senatore, e- che- mi' chiamo. Vulerio. 
Ma avvedendosi che nQn poteva sperare giu- 
stizia nè da lui, .nè dalla- .maggior. parte dei 
suei coHèghi ; A te solo mi rivolgo , djsse. par- 
lando a (^. Fabio Vibulano.-ch 4 era uno di. lò*. 
ro, a te d/ie sei stata da noi onorato con tre 
consolati. Se tu hai ancora lo stesso zela, 
e quelle Tette intenzioni che per lo innanzi" 
abbiamo in te conosciuto, alèùti oggi,- e. to- 
glici dalla oppressione , in cui siamo. Tut- 
to ■ il sedato ha gli occhi rivolti a te, sic co- 
rri e "a W un ico suo sostegno.^ Fabio era piutto- 
sto Volubile §d incostante nel bene, 'che osti- 
nato ed indurito nel male (l). Parve ah pian- 
to sconcertato da’ quést* apostrofe inaspettata. 
Lo attorniarono i colleglli per impedire ehe • 
rispondesse, e si eccitò . un gran tumulto. -Ma 
poco dopo essendosi alzato M.'Oiazia Barba- 
to, fu imposto silenzio. Egli era nipo.te di quel- 
l’ Orazio, ilqualé dopo essersi se'gnajatò nel- 
la' espulsione de.i re,- era stato eletto consolo 
con Val'erìo- Publi'pola. Ci si parla; disse, di 
guerre straniere e di nimici, che sonoqrrori- 
ù ad attaccarci. Abbiamo dunque u.na guer- 
ra più. urgente di quella cli.e ci vien fatta 

x • ' , 

(i) In Fabio minuS .in bona conslans , quarti gn a- 
vani in rnulitià ingerì rum eral. 
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riti cuore stesso dello stato e della- città f e 
ni miai pià 'dichiarati di questi dieci Tar- 
quinj, i •quali dandosi, il vanto di legislato- 
ri hanno scórivolta tutte le nostre leggi, ed 
usurpalo un potere tirannico,- nel quale pre- 
tendono di pejrjMìtuéirsi malgrado' la stessa 
repubblica. Si séno forse dimenticati che 
.sotto la Condotta dei Valer j e degli Orazj 
.sono staji i re discacciati da Roma? Cre- 
dono essi forse che ' nói ce la prendessimo 
.conira il. tifalo di re.? Non la diamo forse 
un tal titolo al sommo deve ? Non chia- 
miamo forse cosi Ramólo nostro fondatore? 
e noni ad'Opria alo tutto- giórno, ezintidio nei 
sa enfi zj e negli- atti' di religione? Ciò che 
si perseguitava , e sldetestava ne' rè, si era 
l'orgoglio, la prepotenza, l abuso di un' au- 
torità 'legittima in se stessa, pia che aveva- 
no fatto degenerare in una vera tirannia. 
E che? Quanto non abbiamo potuto- tolle- 
rare in ùn re, e nel suo' figlio, soffriremo 
noi in alcuni privati che non hantio titolo, 
che sono sènza potare e privi affatto di au- 
torità, quant-u nque abhia/io eziandio l'ardi- 
mento di conservarne -i contrassegni ? 

A 4 ale discorso levaronsi in furia i.decerp- 
yiri . 'Wiilladùneno siccome Appio non potea 
ancor prevedere^ dove volere 'andar a. parare 
la cosa, contentassi di far qpalohe moderato 
rimprovero, *e di lamentarsi eh sv perdesse di 
vista il soggetto della. conferenza. 

Claudio suo zio - continuò poi f a trattare la 
sjetjsa'maleria, senza che. alcuno per rispetto 
ardisse d‘ interromperlo ; ma lo fece in una 


maniera patelica-e dolce, dmpitsgando Jè pre- 
ghiere più .che i rimpròveri . Lo scongiurò 
pel defunto Àppio. suo fratello, e padre, del de- 
cemviro, di rarnméòtarsi piuttosto la stretta e 
naturale unione, chejo teneva .avvitì tó- alla pa- 
tria, dove avea'sortito i natali, che' lk ingiunta 
convenzione ch’egli aveà fatto -co" suoi colleglli. 
Cli’ ei lo pregava più per lui stesso, elle per la 
repubblica, la quale .ben saprebbe q a grado ó 
per forza .ridurli alla ragione. Che non sape-, 
vasi dove iòsse. per riuscire una tale contesa 
ridotta com’era agli estreinì v ma che le conse- 
guenze che derivar ne potevano, jq facevan tre- 
mare per lui ”. Concili use finalmente. dicendo, 
« eli’ ei non crédeva clie il senato' dovesse’ fa- 
re, alcun decreta pra/cliò un dichiarare ab- 
bastanza, che riguardava i decemviri co’rtie tan- 
ti privati, i quali non avevano il diritto di*cfm- 
vocare il-senàtó. Parecchi pensarono nella stès- 
so manierai. ’ ; • ... 

Cornelio Maluginese, fratello di Uno'dei 
decemviri, sotto il pretesto del pubblico. bene, 
sostenne corrtutta la.fbrza il lorò partito. Dis- 
se « che. si maravigliava, che tanti personaggi 
saggi e prudenti, siccome eran dessi, prerldès- 
gero abbaglio iq tale Occasione. Che la preten- 
sione di Orazio è di Valerio, i .quali sos^ene- 
vano che il pqtère dei decemviri fosse Spirato 
agl’idi di maggio, non era,senzà fondamen- 
to;"e ch’era un punto il quale meritava di es- 
sere esaminato maturamente e a bell’ agio in 
senato ; rtia che essendo i nimici quasi “alle 
pòrte di Roma era. necessario prima di ‘tutto 
far leva di truppe, e incaricare i decemviri di 
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marciare senza indugio contro di loro/’: Tale 
opinione eccjtó un gran tumulto ; ma siccome 
fu sostenuta 'dai senatori- più giovani, passò 
eolia pluralità dei. voti* è ciò era appunto quan- 
to bramavano j deoemvirL • ; 

Munilfdi tal decreto fanno lèva di truppe 
senza*‘contrasto. .è partono immantinente gli 
imi cantra i Sabini', gli altri contra gli Equi. 
Appio fu lasciato 'insieme con Sp. Oppio in Ro- 
ma; dove doveano accadere* senza dubbio gli 
àjtfacchi più fièri, ed egli era acconcissimo a 
sostenerli. . • '. ..* ■ 

• . Gli eserciti romani furono battuti dall’ un 
canto e dall’ altro per colpa de’ soldati, i quali 
meglio amarono di sottostare al disonore di es- 
ser vinjti, che di procacciare fon ore della vit- 
taria-a* comandanti che. sommamente odiavano 
e detestavano. Le loro battaglie. dir potrebbe- 
si # che furono ima fuga concertata. Grande fu 
la loro perdita principalmente cogli Equi., i 
quali s’- impadronirono .del campo, e i Roma- 
ni, spogliati .di ogni cosa, U-ovaro.no fortunata- 
mente un. asilo aperto- e un pronto soccorso 
presso i Tuscolani, alleati fedeli e generosi. 

(Queste notizie sparsero'in Roma una gran- 
de. costernazione, e dié’déro qualche tregua al- 
, le interne dissensioni. Appio e il suo collega 
presero tutte le precauzioni necessarie per ren- 
der sicura la cit,tà,- e mandarono rinforzi alle 
due armate, con ordifte di- .portare la guerra 
contra i .njmici per toglier loro il pensiero e il 
desiderio di attaccar .Roma. • 

. Due azioni crudeli, di varia genere, ma 
egualmente criminali, furono cagione di grandi 
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avvem nienti, è accelerarono la rovina dei de- 
cemviri.. L’ una accadde nel campo, 1 ’ altra 
nélla città. •>*•-• - v , V' • . * *• 

’ * L. Siedo, queHampso plebèo «he s’era .tanto 
distinto eoi- sup coraggi©., ed erasi trovato in 
cento venti battagliti, serviva attualmente nel- 
T-esercite, che. si era mudato cònica i Sabini. 

I decemviii,*Ghe.neraiU):i comandanti, si ac-- 
corsero' che Siccio.si ti;aUeneVa4^i1^ le P t òtnen' 
te' co’ suoi compa'gnh •^'^>^^vj:éc€^^l’presenti 
scampigli ; eli t> pat ;f ava con- 
tea i decemviri, e .ai 

mali ‘della. repubblica- era* sìaB^Q^^lbii * 

ni del popolo. Tali discor^tantò. 

(«piacquero» (pianto che cotesto uffizi al e erSf.aa* 
sai, rinomato: delernjinarono pertanto di. shri-T. 
gaì-sène.V^L Ji^Ie oggetto avendolo incaricato dì 
certa èóniitfiessione con un piccojo di.staceainen- 
ter, di edero' segfé t amen te ordine ai -soldati-* che 
lavori vàrio i^-Ioro partito, di ucciderlo alen- 
ino incontrò che.' si j^sèrilasse oppontunOi*Ep*.. 
ordine fu ' eSegu flòY 'ma. S i cciorvcnd dtte r a ’feaj;o ; 
prezzo la sua vita; pe^b'e,- òssendt) \egli* forte 
e. robusto, uccisemolti di co] o r ó *c h è'io'pssal iiò- 
no, e non perdette lavila cl ì e-piel '■ IptÒ' ’mime- 
rp.. Onesto prode guerrièro, il $ irai e^'a. Uscito 
litlorioso da tanti còmbàttim^tijpei'LaJ fine 
sfortunatahienie per la mano d< alenili tradi- 
tori, felle i decemviri aveano ai-nifi tu ccrtitrodi ' 
lui. Al loro ritorno dissero che erano caduti in 
una imboscata -nella .quale. Siccip, dopo» emersi 
lungamente difeso, ed avere sleso- à lecra'.mòr-. 
ti parecchi ijimici, era stato ucciso còli alcisni 
altri soldati. La nùova addolorò tutto Teserei tò 

• Star. Aom. T. III. y 
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perchè era eia lutti stimato -ed amato". Colla 
permissione dei decemviri distaccossi una coor- 
te per andare a seppellire i morti. Recò me- 
raviglia il ritrovarli cogli abiti e colle armi 
indosso, senzachè -fossero stati spogliati. Non 
si osservò in. veruna pàrte orma. alcuna nè di 
uomini, nè di cavalli, Fuorché nell’ angusto sen- 
tiero per etri erano venuti i Romani; e, ciò che 
mise il colmo alle altre pruove, tra.i mori *on 
si rinvennero che Romani: Fu dunque rlconò- 
.sciuto per cosa certa ed evidente, che Siccio 
era stato ucciso non dai nuiricf, ma da’ suoi 
(Liti. III. 40. l>ionys. XI. 70G). 

Seppelliti che furono gli altri, si trasportò 
al campo il corpo di Siccio. Si manifestò in tut- 
ti lo sdegnò misto al dolore, Poiché gli furono 
renduti gli onori militari, si dimandò giustizia 
contraili uccisori ; e si voleva che secondò le 
leggi della/guerra fossero incontanente giudi- 
cati e puniti . Ma i decemviri gli avean latti 
sparire; e 'col pretesto che si avrebbe in Ro- 
nfiala libertà' di'accus^iii, differirono sempre il 
g indizio: L’uccisione di Siccio inasprì gli ani- 
mi all’ùltimo ségno, e. gli andava preparando 
alla sollevazione. 

Un altro omicidio, ancor più deplorabile, 
commesso nella città, diede l’ultimo crollo al 
decemvirato ( Liv. III. 44 " 49 - Sicul. XII. 

#7- pionys.'Xl. 709-720). L. Virginio, di 
làniiglia plebea, aveauna figlia d’intorno a 
quindici’ anni. la quale era promessa in isposa 
ad Icitio,. ch’era stato tribuno. Ella si era la 
pjtt bella- giovane che fosse in Roma. Avendo 
pèrduto la madre, vivea sotto la direzione delle 


sue custodi che si prendevano cura della sua 
educazione. Àppio, che -a caso la vide, invaghi- 
tosi perdutamente della sua cara. bellezza, più 
non pensò “che ai. mezzi .di soddisfare i suoi rei 
desideri La fece tentare per tutte le vié'phe 
una violènta passione può mettere, in uso; ma 
trovò sempre invincibile la -castità di Virgi- 
nia, malgrado tutK i sup.i sforzi (i^* -Vedendo 
che un severo pudore gli toglieva-ogni speran- 
za di- seduzióne, ricorse. alla violènza. Suborna 
uno de’ suoi clienti, di nome' ÀI. .Claudio, e 
gl’insegna quanto dee. fare. Era costui un uomo 
ardito, sfrontato, e del numero di coloro che 
non si procacciano la .confidenza de’ grandi, se 
npn per mezzo diuna criminosa condeSpenden- 
za alLe loro brame . (Questo. -infame ministro 
delle dissolutezze del decemviro, incontrando 
Virginia, mentre accompagnata, dalla sua cu- 
stode si. rècava alle pubbliche scuole, che si 
tenevano nellà-gran piazza, l’ arresta-, e, come 
se fòsse sua schiava, le comanda che lo segua* 
altrimenti dichiara che la trarrà seeo per. fòr- 
za. La giovinetta tutta fuori- di se, e tremante 
pel timore, non sa che voglia. dirlf ; la custòde 
getta un alto grido, ed implora l’assistenza del 
popolo. SI fannQ ridonare i, ninni di Virginio 
suo padre, e *d 'Icilio suo futuro Sposo. Accor- 
rono i parenti e gli amici." I .più insensibili si 
commuovono a tale spettacolo- .-Ella fu quin- 
di posta al sicuro dalla violenza. Qiaudio pren- 
dendo un’ aria di dolcezza dice che non- v’ è 
.. • - #■ , 

( i ) Ptish//iam omnia pudore sepia anitnadverleral , 
a.T crude 'e in superOamijue idèi animo m convertii . Ji i*. 


Digitized by Google 



10,0 

Lisognp di tanto] frastuono; eh’ ei, non poe ten- 
de già di adoperare la * forza, _ ma soltanto i 
mezzi consueti deila giustizia, e chiama tòsto 
la tdovapein giudizio. Ella lo' segqeper consì- 
glio ‘de’siioi. congiunti, e già è innanzi al tri- 
bunale di Appio.. • 

' L’ a'Jtofe esponendo la sua favola, ben co- 
nosciuta dal giudico. col quale era, stata con- 
certata, diee-che cotesta donzella era nata in 
sua. easa da una de He sue schiave, donde fur- 
ti vamenfe era glata trasferita dalla stessa ma- 
dre in .quella delia moglie. di. \ rrginiq, la qua; 
le essendo •sterile', e afflitta al vedersi senza 
pr.oJ-el l’av.e a fatta passare. per suà figliuola, e 
come ta!*e l’aveva allevata- presso di se. e che 
di tal- fatto egli aveva, incontestabili pruove, 
alle quali non potrebbè opporsi il medesimo 
Virginio, che in sostanza era il più offeso per 
t afe inganno. FinalnTente chiuse ij sup.di'seor- 
so chiedendo, clic .non potèndosene formar giu* 
dizio per" la lontananza di Virginio, fosse intan- 
to Ordinato che la schiara seguisse il suo pa- 
drone. , - v ’• * • 

• fina legge degli stessi decemviri, decideva 
«pressate ente il caso in favore di Virginia. 
Essa dichiarava * di’^esserido . uno irf possesso 
della libertà,, se altri volesse- contendergli il 
■suo St^to^ godesse della sua lihet'tà finattanto- 
chè «fòsse -deòisa ■ la .qjuislionè in giudizio (1). 
in va ho ^'Umitorio, do di Virginia, ci.t-ò Una leg- 
ge si giustat Invano, rappresentò che, essendo 

* s * • . 

(i) III ni qi.is e lìùcriate in- servì’ utem a sperere- 
te/ , pi-ueior v in m etti s nicundum LLerlalem àura . * . 
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lontano Virginio pel- servigio ilei la repùbblica, 
si doveva accordare- una proroga sinché eglipo- 
tesse-Venire a difender perSpnalinente ia figli a. 

’ Appi*o j^inìa di pronunziare la sentenzi, 
disse «che la legge che si citava, efravma pr uo- 
va del ^uo.zèlo perjia difesa della.Jibertà; ma 
che i casi variavano: che se .il padre •ft>sàé r pre- 
sente, la figlia, séhza difìicplta d'ovhébhe esser- 
gli- riconsegnata; e- quindi essere necessario di 
farlo ritornale quanto- prima. - Intanto ordini 
che - fosse e«nsegnata-a Claudio, il qualessi Ob- 
bligherebbe, dandone malleveria, dr presen- 
tarla dòpo. Tart-ivo -del padre > 

Taf è sentenza. fu seguita da' pianti e dai 
gemiti di .Virginia/- e delle dorme ciifi' faccom-i 
pannavano ; e tutti gli astttnti. fremevano di. or- 
rore e di «sdegno,, ma niuno osava dr .spiegarsi 
apertamente. Iodio, alludo strepitose grida, 
si avanza -tra la fol la- 4et popolo per difendere 
Virginia. Il littore* àdducendo -bhè il giùdice 
avea pronunziata- la sentenza, vuole allonta- 
narlo, ’e ltCrispigrie villanamente. Trattatnen-» 
to sbirtgiurioso avrebbe acceso di collera Puo- 
mo eziandio più moderato. Icilio,- di carattere 
violento e impetuosi, non lo sofferse tranqijjl- 
la mente. Qol ferro alfa nta/io,«4iséè ad Appio, 
fa riiSStisri che ,m‘i;S cacò i da questo luògo, 
se- pretende qcciplpare gtìnfami tuoi prQger- • 
ti. Io devo J rpoSàre questa giovane,, ma de-, 
vo sgasarla vergine e casta. Quindi raguìia, 
pure , se vuqiy lutti ’i tuoi littori , e quelli 
de’’ tuoi colleghi fa. preparare i fasci e le -, 
scuri: la sposa uT'ìciiio non sì rimnrrqfuo- 
ri della casa di suo padre. Se tu e i tuoi 
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còlte giti tallo avéte a l.popolo i due sostegni 
della. sua libertà, il tribunato e l'appellazio- 
ne, non vi date a -erede re di poter esercita- 
re , a nottua dette 'vostre indégne passioni, 
un impero tirànnico sopra i nòstri figli, e 
sopra le nòstre mogli) esercitatelo, se vole- 
te ^ sopra di noi ; ma sta almeno sicura dal- 
le vostre violenze' la [farò onestà (r). IcHio 
aggiiinae qualche altro tratto di tal tenore, e 
conchiuse protestando che non perderebbe se 
non eolia vita il coraggio e la-costanza che un 
legittinfio e cas'to.atnoie doveva -ispiratigli per 
diiertdeie la libertà della sua sposa (a): 

Tutta la moltitudine era commossa, e pron- 
ta a passare' agli estremi. Appio che-se ne av- 
vide, e’.che non -ai era itìnaginàto d’incontrare 
.tanta resistenza, fu costretto «‘cèdére, Disse 
•pertanto/»» che ben Si accorgeva che Icilio, pie- 
no per anche dell’ alterezza e violenza tribuni- 
zia, altro non cercava sfc non di suscitare qual- 
che tuftiulto ; ma eh’ egli non- gliene darebbe 
per quel giórno motivo:: che si : cqnlentava, in 

• . ' •* < 

1 , •• % 0 "• 4 

(l) Placidum quoque, ingenium tam atrox injnria 
accrndiss.et Ferro hinc'tìbi siiitimnvendusr slwi , Appi, 
in qui t, ut (acitvm Jeras quod cejari vis. Virgin cm egs 
barre sum ducturus , nuplafn publicamque habilurus . 
piroinde omnes'eottegp.rurp quoque òciores cotiloca , ex- 
pediri -vìrgas -et- sectirks jube •' rrop manebit extra do - 
mutrr patris sponsa Lcilii. N‘>n, si tribuniùum auxilium 
et revocatione.m plebi romanae K duas arcès hberlalis 
tuendae t ademislis , ideò in liberos quoque nòslros con- 
jugèsque regrTum ve.sirae-, libidini daLirqi est... Saevile 
in .tergu m et in cert>ices nostras , pudicilia salleni . in 
IttlQ SÌt* * 

( 2 }. Me ‘ vindìcantem sponsam . in liberiate m , ' vita 
citius deseref, quam JideS . 
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grazia di Virginio assente, e. del. di lui carat- 
tere; di padre, siccoftie estendici i(i grazia. della 
causa' comune della libertà, *di.rimettere il giu« 
dizio al giorno susseguente ; ma che, Se Vii- 
ginio n<Jn comparissi dichiarava sin da quel- 
li istante antiuinatàmente e ad rdllip; e a. tutti 
i suoi pari; eh' egli procederebbe, al giudizio 
delia cuusa ; e che per* reprimere la ijisolenza 
dei disobbedienri , non avrebbe chg- a far uso 
de’ suoi littori senza ricorrere a quelli de’ suoi 
colleghi Dopo essersi trattenuto per qualclie 
tempo -sul tribunale per far credere che nyn vi 
■fos.se andato per quel, solo affare* poiché ninno 
si presentava, si alzò dal suo seggio, e ritornos- 
sene a casa assai scontento .di quanto era ac- 
caduto. * : ‘ 

• • • • * 

. La prima cosa che. fece; fientratido nella 
sua casa, fu. di' scrivere al oampo a* suoi col- 
leghi ai non dar congedo a Virginio, anzi di 
trattenerlo ben custodito. Parti tostò ri come-- 
re, ma era stata prevenuto di" qualche ora ; 
poiché al primo rumore dell’ avvenimento di 
Virginia, il fratello d’ Icilio, ed il figlio di Nu- 
mitorio. giovani pieni 4f . fuoco e di .buòna vo- 
lontà, erano montati* a cavalfp,.e correndo a 
spron battuto èrano già arrivati al campo. A- 
yendo. Virginio. ottenuto il suo congedo,- ne. u- 
scì molto’ pi-ima che il corriere . giugnesse ; e 
per maggior, sicurezza s’ incamminò per una 
via obbliqùa. • * . . 

La quova* dell'arrivo di Virginio a Róma 
sconcèrto molto, il decemviro, ma non n’jestjn- 
se la- rea passione. La mattila dèi di’ susse- 
guente' Virginio si teca alla pubblica piazza 
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collaudigli itola. Niuno poteva fissare gli occhi 
in’ Virginia senza* cornmuóve|-si,- lf portameli- 
to*trrsto, e negletto,- jt vòjtp tetro ed abbattuto, 
gli occbi spenti e, bagnati di lagrime certi 
raggi, di bellezza che trai uree Vano da quel lu- 
gubre apparai Oj facevano una forte impressio- 
ne ne’ cuori. Suo padre più inconsolabile di 
lèi. stendeva ìe. mani verso i cittadini, de’qualr 
era piena fa piazza, e ne implorava il soccorso, 
rappreseipapdo* loro- in una maniera patetica 
la ^ua, presente sciagura,, e il pericolo' al .quale 
eglino stessi potrebbero essere esposti 'per le 
mogli e. figlie dorò. Icilio dal .canto suo diceva 
altrettanto. . ' " 

111 questo mezzo arriva Appio, e d’-um aria 
franca, e minacciosa monta sili tribunal^. Per 
prevenire' ogni resistenza, avèva egli- tatto che • 
le truppe, »le quali pronte à’ suoi cenni' stanzia- 
vano sul’ Campidoglio, circondassero ja piazza. 
Tutta la città .stava ir» grand" espettazipne>del 
giudizio che si- dovea pronunziare. ^Claudio si 
lamenta che non gli Sia stata, rend-uta giqstizia 
nel» gtorno antecedènte» ed espone in succinti» 
le prudve sópra le quali fondava la sua diman- 
da . H padre della donzella e gli -altri suoi 
congiunti confutano con solide e invincibili ra- 
gioni' la pretensione chfe' Virginia foSSe una fi- 
glia suppositiziamente allevata» Il giùdice-, che 
non era padróne di se' stessò, tanto la passio- 
ne lo - accecava, sqpza voler più óltre’ ascoltare 
i d tensori, pronunzia, che Virginia, appartene- 
va a Claudio. Tutti gli astanti, alT udir la sen- 
tenza,. ìevafio le mani al cielo, e -mandano or- 
ribili grida, cbe-contrassegriàno il loro sdegno 


e dolore. Appio trasportato . dalla'collera e dal 
furore dice che heirsa èsservi' ti'à quella mol- 
titudine lìmiti faziosi e ribelli, i quali-altro non 
cercano che di «suscitare un 'tumulto; .ehe 
si compiacciano di starsene ir silenzio, poiché 
altrimenti le truppe ch’egli -ha fatto venire *a- 
tale ogge'tto, sapranno raffrenarli. Ordina poi 
i al 1 fetore di allontanare il popolo, ’e far luogo 
a Claudio ondé possa èqndur -via. la sua schia- 
va, Tutta la ijiollitudini'si ritirale la sVentu- 
i rata Vijrginià^ per esser preda del rapitore. 
Allora suo'padre, non prendendo consigliò che 
dàlia stia disperazione, detècm na di appigliar- 
si a un crudele partito. Dimanda per grazia ad 
I Appio, che gli' sia. permesso/ d’ interrogare in 
disparte. la nutrice. 'al la presenta della figlia, 
i per assicurarsi colle sue risposti? della •verità- 
i del fatto, e consolarsi ip t al mani ora 3él. gi u- 
i dizio che gli è stato rqnduto.’ Non dura; fatica ‘ 
I il decem VJYò. a. Concedergli la grazia. .Si ritira 
da parte la moltitudine, e. gli dà luogo. Allora 
yirginiò trae in disparte la figlia col la -nutrice 4 , 
l e insensibilmente la- conduce verso 1’ officina 
di un ’macellajo ;• e quivi- preso in mano un 
coltèllo : O mia carajìgtfa le' dice, ecco Fu- , 
l nico mezzo di - còri servarti' F priore e ‘la .li- 
bertà:; e glielo immerge nel -petto. Poi riti- 
randoci coltello tutto insanguinato r. P-er qut- 
sto' stingile innocente, grida rivallo ad Appio* 
io consagro' la' tua vita agli-ÙAi infornali. 

Si solle >’ò. immantinente un omini? rnpr- 
morio; é Virginio, tutto inti-iso.'déhsàngue d'el- 
la figliftpla*, •tenendo jp.ptaiie'il-coltello'ancora. 
fumante, torre furibondo per- tdtta la piazza. 
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eccitando i di t ladini a ricuperare la Uberi a. 
Aprendosi pòi- una via sino alle porte della 
città, montai sopra un destriero die ivi lo at- 
tendeva, e si avanza verso il . campo, Intorno 
alquattrocentó-.plebei fo seguono ass'ai da vi- 
cftw) ( Ltv . 7.3. c, f>Q-Ò 3 ^Dionys. I. m. p. 720.). 

IciUo futura sposo della giovine, e IViuini- 
toriosMO ziò stavano intorno al di lei cadavere, 
deplorando il-.dèblto di Appio.’la iuriesta bel- 
lezza di Virginia, e crudèle necessità aj la 
'quale Suo -padre eha st ato ridottQ (i). te don- 
né sconsolatissime, 'gettando profondi sospiri 
gridavano; Ib questa dunque' la ricorri pensa 
della castità? Ver -saziai dunque la bruta- 
lità 4 i un infame deqrmvìro mettiamo al 
mando i nostri figli ?-aggi y n^en do mille altri 
affettuosi lamenti, -quali il dolore, die nelle 
donne e più vivo e più tènero, sa per lo più 
• isplrar’ lòio in somiglianti afflizioni. Gli nomi- 
ni poi, e.‘pi*iijcipalnteole. Icilio, riseAando tut- 
to il loro sdégno per le ingiurie die riguarda- 
vano la patria, non alzavano la loro voce, che 
centra fa tirannia e là oppressione del popolo, 
ài quale, erano stati tolti rduè piti férmi - soste- 
gni della libertà,, ittri Lunato, • e l’^ppelkaione. 

mòltitudineiè animata e prende fuoco, par- 
te .pel- T atrocità del delitto, parte per la spe- 
ranza di ricuperare- la libertà. • # ’ 

Avvertito Appio di tal e -sommòssa, manda i 
v > . \ ‘ * 


- (1) &Pt)uenies . e/tfmilani rrialronae t eam ne libero- 

rum' prafireandorum. ion^itiónemì ea pudicitiae proe- 
mia ejiè?. Cetépàque quae in' tali ri muliebris dolor , 
quo esr maesiior irftbhcilló -animo ^ .ett tiuseraUilia ma- 
gi*. ifkercqùbus .sut/jicit, Liv. 
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suoi littori ad arrestare Icilio, e condurlo in 
prigione. Ma questi avea già intorno a se,non 
solamente Un popqlo ammutinato, ma due il- 
lustri capitani, che si recarono immantinenti a 
mettersi alla testa di quélla moltitudine. Vale- 
rio ed Orazio. Vedendo, il decemviro che non 
. . * * . , • • • 

era ubbidito, .Va egli stesso in persona, accorri- 
pagliato da una truppa di giovani patrizi per 
animare .colla sua presenza e col suo ajuto i 
littori; ma il popolo si scàglia contrq di lóro, 
ne infragne’i lasci,’ e;se ne serve per batterli. 
Appi or temendo di sua vita,, si ritirale convoca 
| 'l’assemblea del. popolo; nel che fu molto inv 
| prudente.' Orazio e Valerio lo-seg-uóno, ed- a- 
vendo occupata l’ altra parte* della pubblica 
i piazza, v’inalzano il corpo di Virginia in un luo- 
I go eminente,’ donde’potesse essere da tutti ve- 
duto, e "avendovi tratto una gran- turba di p*o- 
i polo, fanno crudeli invettive eòrrtro di Appio, 
e contra i fautori del decemvirato. Questa, par- 
I te di cittadini, o" per rispètto vèrso, gf illustri 
personaggi che loro parlavano', o- per pompas; 
i sioné di colei cbe dalla sua 'bellezza eravate 
ridotta àlPesfcccma disgrazia, o per la speranza 
I cbe loro ispiravasi di rimettere la repubblica 
nel silo stato pi inaierò;* divenne talmente supe- 
i riore alla fazione dèi decemviri,. che’, toltine al- 
cuni pochi, tutti gli- altri gli abbandonarono.- 
i Appio preso da spavento si Vedersi deserto, fu • 
costretto ad uscire Inori dèlia piazza col capo 
involto, nel suo mantello,’ e a fuggire-in.un'a 
casa vicina. Era necessaria ‘tale precauzione, e 
se non si fosse ritirato prontamente, . correva 
rischiò di- essere oppresso dal popolo,- e. di 
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portare la pena die meritava. Valerio ecl 1 suoi 
non osservatone più #!òunriguardo f ,e colle lo- 
ro vive declamazioni con tra il decemviro, li- 
•nirono 'di. termi nave -quelli -gli’ esano anco- 
ra irresoluti JVIa l'odio contfai decèmviri creb- 
be a dismisura iati mirare H pomposo apparato 
col quale i congiunti di. Virginia celebrarono 
i di, lei funerali. Ne 61 inalbato il ca'ijayeite so- 
pra una ma"njlic«- barar onde poJesse’essere da 
timi vedut-o,, e rii portato come m -trionfo per 
tutta, la citrù. Le donzelle e le matrone roma- 
ne uscirono • dalle case loro ad incontrarla. 
Quelle spargevamo il cataletto jfj fiori -e-di gliir- 
laude, queste vi^etfavano le cinture ed i brac- 
cialetti, alcune aziafidio gli ornamenti del ca- 
po. Niente si immise per onorarne i funerali. 

• Tgle eia la' situazione .di Roma, quando 
ViVgtnio arrivò al. campo di Algido: Vi ecciiò 
bfen prèsto un fti multa piu. grande di -quello 
che .ave a lasciato nella, città-? mentre oltreché 
Intruppa, di pressoché.-, quattrocento cittadini, 
dai quali era accompagnato, rendeva il suo ar- 
rivo, degno di osservazione, il coltello, cli’ei te- 
meva .in manose il sangue ond’ qrà tutto intri- 
so; trassero sopra di lui gli òcchi di tutta L'ar- 
mata.. Chiedendogli -ciascuno. che fosse mai 
avvenuto, : non . potè rispondete dapprima che 
coUe lagrime. ^Riavutosi 'ttrhpòco. e fatto silen- 
zio. raccontò 'di -seguito quarìto -era accaduto 
nella’ città; poscia tenendo le ‘mani alzate ver- 
so il cielo y e .volgendosi ai Soldati, li -pregò : 
„-£lie qon- jucotpas&e^io lui 'di un delitto, del 
quale' Àppio solo ^ra.Laùtore, e non Io riguar- 
dassero con ract'ajiricck) come l’uccisore, e il 
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parricida della figliuola. Aggiungeva. che la vi- 
ta di Virginia gli sarebbe stata più cara della 
sua propria? sé «avesse ella' potuto, conservan- 
do la vita, conservar^ insieme la* -libertà, e bo- 
llore ; ma che vedelìdo che . èra strascinata sic- 
come una schiava per èssere data. in prèda al- 
la sfrenata, passione del decemviro, avea gj v u- 
djcato-che fosse meglio perdere i suoi figli }>er 
la morte, che per la ‘irifanda ; e che la pietà e 
la tenerezza l ? aveà‘«o- costretto a comparir cru- 
dele., di’ einon sarebbe sopravvissuto alla fi- 
glia, se non avesse sperato che i suoi compa- 
gni -gli , préstas&erp. • ajuto^per vendicarne la 
morte. Ch’ eglino pure avOano figli, sorelle; e 
mogli; che la passidné di Appi u .non .era mor-. 
t a colla sua figlia , , ma clic . diverrebbe . tanto 
piu sfrenata, qiiànto/più a lungo restasse im-r 
punita.' Clie imparassero dalla si;a disgrazia a 
prendere le. necessarie precauzioni contiti una, 
somigliante ingiiuja.Ché 'quanto a- se ,a ve va egli 
perduta la moglie, e clieda figlia, non poten- 
do salvar l’^pnoré senziì perder la vka, avea 
tollerata una morte .funesta, B14 onorala: che 
quindi non- aveva egli, più di cb*e temere per 
la sua famiglia dalla brutalità di Appio ;• men- 
tre quanto alla jvi olenzaeh^ .potrebbe- esercita- 
re contro là.sua-persoua, saprebbe 'liberarsene 
code Stesse coraggio. col quale né avea. preser- 
vata la figlia ; e che toccava ad .essi porge in 
sicuro Ionore,,la vita «la libertà si di sè stes- 
si che deTo.ro.ligriaoli A, • • 

Le doglianze di ;Virginio • furo.m> segui- 
te dalle acclamazioni di tutta la màltitudine; 
i soldati ad una voce' 1’ as sic arar omr ciré. 
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avrebbero vendicalo il suo dolore e la loro li- 
bertà.. Nel tempo medesimo si sparse urta voce 
venuta 'da Roma, che gli affari -dei . decemviri 
erano interamente rovinati; e fche' Appio stesso 
non' essendosi salvato che con dilli colta dalle 
mani (Jdlaplebé, à\'eà preso la fuga ed erasi 
ri tirato ; in -esilio : là qual voce. mista. di vero e 
di falso lini di determinale gli animi, alja y- 
• bellione. Si grida ali-armi, si pigliano in fret- 
ta i vessilli, e tutti s’ incamminano- verso Ro- 
ma. I decemviri pieni dì còsteVnazióne per ciò 
©Ire vedevano,' e, per xpiau lo • senti vano avvenu- 
to in città, córrono dal li ina all’ altra estremità 
del campo pei- sedare il tumulto^ ma se par- 
lavano cofi dolcezza, 'non si facéa alcun conto 
di loro, e non pprgevàsi. orécchio alle loro pa- 
role; se -prendevano un' aria autorevole, i sol- 
dati rispóndevano, die avèajio le armi in. ma- 
no. e eh ie sap'evano. servirsene. . • . 

• Marciano dunque addirittura verso.Roma, 
e' passando pacificamente per la città, si re- 
cano al inonte Averttinq, esortando tutti i cit- 
- tadini che incpntrano per via a ricuperare la Ii- 
•bertà, e a creare i tribuni del popolo. Del ri- 
manente bissuna violenza, nissuna parola mir 
buccevaie,- H decemviro Sp. Oppio convoca il 
senato. Tutti furono di pare^, che nella pre- 
dente congiuntura;»! 'adoperassero tutti i mez- 
zi della dolcezza,, -mentre ^decemviri stessi a- 
veano vàgionàto tutti jtjtre’ movimenti. Si depu- 
tano ai Soldati tre uomini consolari, Sp. Tar- 
però, G. Giulio, R. Sulpizio, a chieder loro da 
parte del senato, per ordine di dii avessero ab- 
bandonato il campo, e per quale pretensione 
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impadroniti si fossero armata mano délVAven- 
ti nò. Sapeano hén essi qual risposta èra da 
darsi ina siccome non si èra eletto ancora il 
capo, ninno ardiva di assurjierhe da se stesso 
1’ incarico per non tirare sopra di se 1’ odio- e i 
pericoli. Tutta l’asserrtblèa grjilò'còn {linamen- 
te. che vi si mandassero* Valerio. ed Orazio, e 
che dàrebberhTdro la- risposta 

Dopo la partenza dèi deputati, Virginio 
rappresento ai soldati n ch’.egli no si trovava- 
no imbarazzati. in un affare pòco dilKcile* poi- 
ché erano unabnóttrttrdinè senza capo, un corr 
po senza tèsta. Che avèanct' data una risposta 
molto saggia, ma piuttosto a -caso, che per una 
determinazione concertata tra loro. CIP egli 
credeva cosa opportuna nominare dieci perso- 
ne le quali fossero incaricate del governo, è-si 
chiamassero tribuni, militari, nome conve- 
nientissimo ad una carica- creata dai soldati 
Ma siccom'e lo nominavano e?si primo 3i. tut- 
ti: Risèrbatèvi; disse loro, a- darmi 'queste 
di mostra sifoni di stima e dialetto' a. tempo 
più. acconcio, tyiun-a' dignità pub riuscirmi 
aggradevole, finché 'miti figlia non .sià' ven- 
dicata: 'e in un tempo di turbolenza,, sicco- 
me è questo , in cui si trova, al presente la 
.repubblica, non mi sembra molto. oppoHuno 
C eleggere in carica quelli che sono piU espó- 
sti alC odia degli avversar j. Se mi giudica- 
te capace di rendervi qualche servigio T non 
lo farò meno rimanendomi nella condiziot 
ne di privato. Si* crearono dunque dieci tri- 
buni militari,, capo. dèi quali fu eletto Marco 
Oppio. 
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L. altra annata eh era opposta ai Sabini, 
notì tartlò a sedine ur> tale esempio. La ucci- 
sione di Siccio avea sommamente inaspriti gli 
animi, sicc.omtf'àhJiiiimo veduto. (Quando sep- 
jiero elve i •loro-. compagni aveano rinunziato 
alla ubbidiènza -dei decemviri, lietamente ab- 
bràcciumiio lo stesso partito, ^lessero -pari- 
menti dal loro cQi-po -dieci tribuni, ciré stabili- 
rono mentre marciavano, capo dei " quali era 
Sesto Manlio (i); ed* èssendosi uniti coi pri- 
mi. accaniparonodn.deme, e diedero la cura 
del governo a. venti tribuni* M/ £)ppj 0 e -S. 
Manlio, i più ragguardevoli dell’unp e dell’al- 
tra truppa, d'qrono nominati presidenti del con- 
sigliai " *•..";*• 

senato era in un. grande Imbrogliò, e si 
radunava, ogni giorno» .pia se-nz’appigh'àrsi a 
verun. partito; perdeva ii tempo nel làrsi scam-’ 

bovoli rimproveri senza nulla conchiudere.. 11 

parere comune sarebbe stato , che .Orazio e 
Valerio andassero adattarne, eolie- due arma- 
te sul mónte Aventino ; ma ricusavano’ essi di 
andarvi, qualora i decemviri non deponessèro 
le insegne di vma dignità che eia terminata 
per essWino daUàmiò antecèdente. I decem- 
viri dall allrb canto, lamentandosi che si vo- 
lessero ridurre allaècondizioue di -privati , e 
degradare, protestavano che non dimettereb-* 
bero la Imo ^ariga. linaltaittochè òon avessero 
data 1 ' ùltima mano-alle leggi; pei- le quali e- 
^•ano stati istituiti, "e non le avessero latte ac- 
cettare: • .* 

* 0 ) Tito Livio lo appella Manilio. 
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L’esercito informato" eia M. Duilio, il qua- 
le era stato tribuno» che^ dopo . mólte dispute' 
il senato non prendeva alcuna ferma. delibera- 
tone, passò dall’Aventjno al monte Sacro, sic- 
come In un luogo nel quale i loro antenati a- - 
veano gettate le prime iojndamentà della liber- 
tà del popolo. Duilio avea -folto lOf-o compì'en-. 
dere „ che i senatori non sarefefero in grande 
inqui etudine, finattanlQchè^v'&d.éssero abbaii- • 
donare la città: Che ‘il mre^^agro farebbe 
rijovvenire al senato la ferme#* dei plebei, 
e si accorgerebbero che senza jf ristabilìmen-* 
ta della potestà tribunizia non v!era alcuna 
speranza di riunione ”, Del rimanente avendo 

I tiàntato il. campo sul morite Sagro, imitarono- 
a saggezza e la moderazione dei loro padri, 
non esercitando, alcuna violenza. La molti tir-, 
dine^i uni all’ esercito^ senzachè se ne dispen- 
sassi. alcuno per la sua.età, Le ftiogli ed i "fi- 
gli loro gli accojnpàgnavono per un huoij trat- 
to di strada chiedendo loro, con voce lamente; 
volé, perche mai* gli abbandonassero in. -una 
città, dovane l’onore delle donneane la libera 
tà comune erano in istato di sicurezza.'.., 1 
_ Essendosi Roma cosi cambiata tutto ad un. 
tratto in un’orrida solitudine, nè più compa- 
rendo alcuno nella pubblica piazza, ad eccezió- . 
ne di alcuni .vecchi, fu agitato il seiìapo da u- 
na grande inquietudine.- Eche mai aspettate,- 
o padri coscritti H dicéVasi loro .\Se-i /dee e ri- 
viri persistono nellà loro ostinazione ; lascie i 
rete voi andare in rovina ogni cosa P E voi, 
o decemviri, dite 'dì grazia^' che mai si è 
({nell' autorità della' quale vi fate scudo P 

Stor. ito/n. T.lil. b 
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E che ? Pretendete forse di. comandare ai 
tetti e alle murò? .JNjon vi vergognate di- ve- 
dere' che il numero de'. vostri littori, supera, 
quasi II numero 'dei cittadini che- sono ri- 
masi nella cittàf'Che farete. vpi, sevengono 
ad attaccarla i nimici ? Ma se il popolo, 
vedendo, chela sua ritirata poco ci muove, 
scénde dal monte colte armi alla 'mano, che 
diverreste voi mai? Vi avvisate forse di ter- 
minare il vòstro potere colta distruzione del- 
la città?. Non corriprenaete, che fa mestieri 
necessariamente oppa avere. più. un popolo , 
ó accordargli i tribù ni ? No i 'pi uttosto stare- 
mo senza magistrati patrfzj., che il popolo 
senza magistrati plebei. Hanno essi rapi- 
ta. (t) ai nostri padri questa carica, nuova 
allora per èssi,- e di cui non conoscevano 
ancora i vantaggi ? ora credete voi che dot 
po averne gustata per tanti anni la dolcez- 
za, acconsentiranno, di esserne privati per 
sempre ?. Principalmente dopo òhe dolca n- 
to nostro, non abbiamo saputo far uso del - ' 
la nostra Autorità in modo che poh avesse- 
ro eglino bisogno di protezione e di assi- 
stenza 

Siccqme i decemviri sentivano dovunque 
•somiglianti discorsi* cosi, vinti da un sentimen- 
to tanto unanime, dichiarano alla fine, poiché 
si reputa ciò necessàrio, di' rimettersi assolu- 
tamente, a quanto stabiliranno i senatori: e li 
• • ’ * » # 

» , * j 

(*l Snvcim inexperta-nqie eam pntesta'em ertpne- 
re patriòti* nostri* , ne none dalcedine semel capti fe- 
ra nt desiderinm . Cum prapterlim. nec nói tempere mus 
imperli* , qna mùtrts ìlli ptutiln egrant. Lìt. 1. 3. c. 6«. 
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pregano soltanto di metterli al sicuro centra 
J’.invidia e l’odio pubblico, dimostrando che è 
loro interesso il non avvezzare il popolo co! 
supplizio dpi decemviri a spargere il sangue 
dei senatori. • . .. 

Stabilita cosi la cosa, si deputarono Vale- 
rio, ed Orazio con piena facoltà di conehmdere 
coi popolo un trattato di pace (Lev. /. o c. 54). 
Fu raccomandato loro ancora di prendere le 
convenienti* precauzioni per mettere i decem- 
viri 'al. coperto dalla, collera e dalla violenza 
del popolo. Furono accolti nel campo con ge- 
nerale esultazione, come i liberatori del popo- 
lo, e furono pubblicamente, ringraziati di tut- 
t’,i servigi ciré" gli aveano prestato in si diffici- 
le negozio e quando, cominciò a. trattarsi, e ora 
ch’era per essere 'terminato.. Icilio parlava pel 
popolo. . Quando s’intavolò l’accomodameqto, 
pregandolo i deputati ad esporre le dimandi 
che avea a fare, la risposta che diede, e che 
era stata concertata prima chegiugne’ssero, fo- 
ce vedere che il popolo non fondava - lo sue 
pretensioni- che Usuila equità, e "non sopra le 
armi che aveva in mano. Si dimandava il ri- 
stabilimento della - potestà tribunizia, e dell’ap- 
pellazione, eh’ erano stati i due fermi appoggi 
della libertà. del popolo, prima della creazio- 
ne dei decèmviri che non s’ imputasse a ve- 
runo di avé re indotti i Soldati e. il. popolo - a. fi- 
bra usi still r Aventino per rimettersi in posses- 
so della libertà. Non vr fir che ^articolo de* 
decemviri- il quale fosse, violento méntre il 
popolo chiedeva che. gli fossero .dati ivt.mémo, 
è minacciava di farli bruciar vivi. * * - 
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Le vostre prihie dimande, ripigliarono i 
deputati, sono tanta giuste, che già eràvàmo 
venuti colla disposizione di accordamele 
spontaneamente , poiché non tendono che 
ad assicurare la -vostra libertà sehz - altrui 
pregiudizio-: ma quanto alle Ultime , sareb- 
be un far torto à, voi stessi, l' accordarvele, 
e il corride scendervi ; oréde vi -basti che vi 
perdoniamo questi sentimenti- smoderati di 
colléra, ma non possiamo approvarli. Voi o- 
diale la crudeltà,, e vi rendete -crudeli ,* é 
prima quasi di esser liberi voi Stessi,' vole- 
te già signoreggiare i vòstri avversarj. La 
nostra città aprì vedrà dunque giammài ter- 
minare quest’ odio, e "questa guerra aperta 
"dèi senatóri contra il popbloóc dei-popolo 
contea, i senatori?' V oi avete piìi bisogno di 
scudo,' che di spada; e non dovete al pre- 
sente. pensa re che a. ben rafforzare" la vostra 
libertà. Avendo tutta 1’. adunanza riposto in- 
teramente- l'<? sire pretensioni e i suoi interessi 
tra le roani, dèi deputati, questi promisero di 
ritornar Tquan lo prima colla ratificazione delle 
loro dimande» . ? • • 

Ritornati in senato, e. venduto conto del 
felice successo del loro maneggiò, gli altri de- 
cemviri meravigliati che-’ non si. parlasse del 
loro supplizio, accordarono, ogni óosa. Appio 
solo, il-piòferoce e il più odioso jdi .tutti, giu- 
dicando dell’ odiose il popolo gli portava, da 
quelli).'] n elle egli 6tes$o aveva il. popolo: Non 
ignoro,- di sse, * ciocché :mi sta attendendo . 
Be-n mi avveggo clip i si differisce di attac- 
cami, sintantoché’ si stono armati i nostri 
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awersarj . I? odio del miei nimici non può 
estinguersi che nel mio sangue. Non ostan- 
te .acconsento di ritiunziare al decemvira- 
to. „ Si fece tosto un decreto, il cui tenore si 
era : i decemviri rirtunz'ieranno al loro mairi-, 

* » * U 

strato nella susseguente mattina. Il gran ponte* 
lice Q> Furio creerà i tribuni del popolo; e 
ninno potrà esser processato per la ritirata dei 
soldati e del popolo sull’ 'A ventino*. Sciolto- 
si il senato, si* presentano i decemviri all’ as- 
semblea del popolo,. *e rinunziàno alla lox - o ca- 
rica: la qual cosa produsse un generale con- 
tentamento'.- *' • ' - • ‘ 

Se ne reca tosto la nupva al campo.* Tutti 
i cittadini di’ erano rimasi neilacittà,' seguono 
i deputati e l’altra parte del popolò va nel 
tempo stesso' ad incontrarli. Si congratulano 
gli uni e .gli altri della ricuperala libertà ; e i 
deputati, convocata l’assemblea, si espressero 
in questi'termini : Romani ; 'per. la felicità e 
pel vantaggio della repubblica, in comune , e 
di ciascuno di ■ voi in particolare, ritornate 
nella vostra patria ai vostri ;Dei penati , ver- 
so le mogli fe i figli vostri (t); ma ritorna- 
tevi, con quella saggezza e moderazione che 
avete dimostrata col non danneggiare nep- 
pure un solo campo', malgrado il bisogno 
gravissimo di moltitudine sì numerosa . . En- 
trate colle medesime disposizioni nella cit- 
tà; andatevene al monte Aventino, donde 
■ siete • partiti. 'Colà-, in quel luogo di felice 

* . * X é ' 

(i ) Quoti bonnnt , fanstum féhxquo sii vabis/rgi- 

puLlicae , redite 'in palriam eie. 
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augurio , dove avete gettate le prime fonda - 
rtienta della vostra libertà^ eleggerete i tribu- 
ni del popolo il gran pontefice vi si troverà 
presente per presiedere atta vostra adunan- 
za. Si ascoltarono tali parole con somma alle- 
grezza/ e con grandi" applausi. 

. Senza frapporre alcun indugio levano il 
campo, e marciano verso Roma, Congratulan- 
dosi .con tutti quelli che incontrano fra via, 
e ricevendo a vicenda le loro congratulazioni. 
Passano armati pei* mezzo alla- città in gran 
silenzio, ed arrivano al monte Avéntino. Cq- 
là-tenendosi l’assemblea alla presenza del gran 
pontefice, sì.eleggonòi tribuni: «primodi .tutti 
Virginio, poi L. Icilio,’ e P. Nujnitdrio 'zio-di 
Virginia, che più degli altri aveano avutà par- 
te nella stirata - 1 dopò di essi C. Sicinio iìglio 
o nipote di quello che fui il primo eletto .tribu- 
no sul monte Sacro, «M. Duilio il qpale ppi- 
mà della istituzione elei decemviri si era di- 
stinto nella carica di tribuno del popolose che 
dipoi era setnprè stato Contrarissimo ad essi*. 
Cìiiqìie altri se ne aggiunsero meno, conosciu- 
ti, de’ quali però potevano star sicuri : cioè’M. 
Tìtinnio, M. Pomponio, C. Apronioj .P. Viìlfo, 
C. Oppio. . - 

Tostochè incominciarono a esercì tarda lo- 
ro carica,' il popolo; a istanza 4’icilio, ordinò 
che non si molestasse alcuno per essersi sepà-* 
rato dai decemviri; -Ejuijiò. pubblicò nel tempo 
stesso un 1 ordinanza per la elezione dei conso- . 
li, dai quali fotfse permesso di appellarsi al po- 
polo ; e tostò si procedette alla elezióne dei 
consoli',. che furono Valerio ed Orazio. 
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An. di R. 3o6, ac\ G. C. 44^- L- Valerio 
Potito. j\J. Órazto Barbato. 

Questi due magistrati erano naturalmen- 
te assai inclinati verso il popolo, 'e aveano ere- 
ditata dai loro maggiori molta, dolcezza ed e- • 
quitànel governo della, repubblica ( DÌQnys.J . 
u. p. 720-727. Liv. I. 5 . c. 55 .). Volendo per* 
tanto soddisfare alla* promessa fatta al popolo 
cóH’obbiigarlo a deppyre le armi, di aver cura 
particolare dei Suoi vantaggi, pubblicarono mol- 
te leggi che gli erano favorevolissime. La pri- 
ma dichiarava, cbe quanto fosse ordinalo dal 
popolo, raccolto per tribù obbligasse tutt’ i Ro- 
mani nel modo stesso che obbligavano gli sta- 
tuti delle, adunanze per centurie.- li*’ tal guisa 
si dava una somma forza alle leggi tribuni- 
zie 0), essendo appunto i. tribuni quelli che 
presiedevano alle adunanze del popolò per tri- 
bù. Perchè non restasse offeso in alcuna parte 
il privilegio dfelPappell azione, .proibirono là e- 
lezione di. qualunque magistrato, l’autorità del 
qaale. fosse inappellàbile. La stessa legge per- 
metteva di uccidere chiunque tentasse .di far- 
lo, senza .che potesse pei* ,tàle uccisione esser 
citato in giudizio. 'Rinnovarono e rafforzarono 
la lègge, eh e 'di chi arava sagra la persona dei 
tribuni, , e xhe proibiva sotto pena di' morte di 
maltrattarli .in qualunque maniera; Ordinarono 
eziandio .che fossero portati nel tempio ^di .Cè- 
rere i decreti dd senato* perché vi si 'custodis- 
sero dògli edili -del popolo* mentre per lo 
• . »• 

(1) Qna lege trìbunitìis rogationibus lelam acerri~- 
mum datum es’. Liv. 
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innanzi potevano 4 consoji. sopprimerli, o alte- 
rarli. I pàtrizj non osarono di opporsi a tutte 
queste leggi, ma le ricevettero *eon dispiacere; 
Imperciocché tutte le precauzioni, che si pren- 
devano per istabilire la libertà del popolo, sem- 
bravano ad essi una diminuzióne del loro cre- 


dito (*)• " . • . ... 

Essendosi in tal maniera ristabilite e ras? 
sodate la potestà, tribunizia, e là libertà del 
popolo, reputarono i tribuni che -fosse ortnai 
tempo di attaccare i^decemviri . Risolvettero 
adunque di farli .citare, non tutti insieme per 
timore che. non si porgessero ajuto a vicenda, 
ina l’ uno dopo' 1’ altro ^-persuasi che; tenen- 
doli divisi, trarrebbero più fàcilmente' a capQ*i 
loro disegni. Cominciarono pertanto da Appio, 
che, erasi renduto più odioso al popolo colle 
sue vessazioni-, e col rapimento- di Virginia 
W*./.5,c. 56-58.). Si presentò contro di lui 
per accusarlo, rii padre dì quella sventurata gio- 
vane, e giunto’ il giorno . stabili to,- essendo di- 
sceso Appio nella pubblica piazza* scortato da 
uqa truppa di giovarti pàtri'zj, una tal vista ri- 
. .chiamò la memoria di que’ giorni infelici, nei 
quali que 5 medesimi patria] siccome satelliti 

10 corteggiavano. Allóra Virginio mcornincian- 
do avariare, disse : Non es&eqdo necessario 

11 disperso, che nelle .cose dubbiose, editi* 
certe, 'non perderò il tempo nel tessere luti* 
gheaccuse cont'ra un Cittadino, dàlia. cru~ 
aeltc^del quale voi stessi vi siete liberati 


.( i) Quìcyui/J ertim liberta ti plebi» caeeretur . ìd sui» 
decederà opibu » eredebant: Liv. 
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coìte armi; -e non soffrirò che agli Altri suoi 
delitti' aggiunga la . temerità di difendersi 
dinanzi d voi dei misfatti che gli potrei Im- 
putare. Voglio tacere, o. Appio, tutte le sa- 
gri leghe ed enormi azioni, che per due in- 
tieri'anni hai commesse'; e mi ristringo ad 
un solo punto, dimandandoti se è -vera o 
no, che, contea il chiaro tenore .delle leggi, 
tu abbi per mòdo di provvisione consegna - 
to a'Glaildio Virginia , la quale era in pos- 
sesso della . libertà-. Devi precisamente 'ri* 
sporiderml, e consentire di essere giudicalo 
su questo fatto ; altri fnentL chiuder ti. farò 
in Una prigione. . . • 

• Era chiarissimo . il fatto, irrtot-no al quale 
' interrogavi Appio, e la ingiustizia -era si atro- 
ce> ch’egli non poteva accettare la* condizione 
proposta dal tribunoósenz’ acconsenti re. alla sua 
condarmar.no vedeva alcun mezzo di* trarsi da 
tale angustia: Ma comunque* non potesse. Jafè 
alcun confo del soccorso degli altri tribuni, nè 
del giudizio del popóio, implorò- la grazia dei 
tribuni ; e poiché niuno’di éssi.moveyasi-,*e già 
l'uffìziàje si apparecchiava ad arrestarlo: Mi 
appello; di popolo. Questa parola, uni- 
co sostegno del lambert à del popolo, .uSci fa da 
Una bócca cjie* poco prima avea pronunziato 
un .giudizio affatto con trari pialla medesima li- 
bertà, . fece f“,#re silenzio. Ciascuno. dioea tra 
8e*.« esser, linalmen ei\ 4en te. eli e gli I>ei si 
prendevano cura delle cose umane;. die il. ga- 
stigò del la crudeltà e delForgoglio era tardo, 
ma terribile; che colui il quale aveva. aì>o]jto 
l’appellazione, era allora costrettoad appeKarsi; 
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elicti nimicor dichiarato e il distruttore dei di- 
ritti del. popolo veniva- ad implorare' la sua 
protezione ; é che quel giudice iniquo, il quale 
aveva abbandonato alla schiavitù* una persona 
libera, > era egli stesso dy vi fi lo ti'a -ferri e’cate- 
ne, senzachè il privilegio dèlia sua libertà gli 
potesse essere di alcun giovamento. 

Appio intanto .postretto. a rappresentare un 
personaggio che dovea costar • molto alla sua 
alterezza, compariva dinanzi al popolo colle 
sembianze e col linguaggio del. supplichevole.. 
y> Adchfceva i servigi considerabili rtendbtl dai 
suoi* maggiori alla repubblica si; in guerra che 
in [jace. Deplorava il funesto successo del suo 
Zelo* pegl’ interessi'’ dèi popolo; poiché rinun- 
ziando’ al consolato; si era tirato addosso l’odio 
di tutt’ i senatori, jper-avere acconsentito ed es* 
sersi, prestato al progètto di leggi nuove ed e- 
guali tra; tutt’ i cittadini. Iqvocavà le leggi. clie 
egli ayea formato poc’ anzi, in contemplazione 
e in disprezzo delle quali il legislatore era 
stretto -tra i feyri e. condotto in prigione. Che 
egli per altro era prpn’to a render ragione di sua 
condotta, qualora gli fosse accordato un gior- 
no di udienza per trattar la suacàusa ; cne al 
presente «i ristringeva a dimandare che, sic- 
come a cittadino, gli' fosse perfnèsstx'di difen- 
dersi, e che non fosse condannato, senza ebe 
si udissero le sue discolpe. Che sé gli 6Ì ne- 
gava questa giustizia, implorava di nyovo l’au- 
torità del tribuni', e si ” appellavi al popolo. 
Che la maniera onde fòssp trattato, dimo- 
strerebbe, se r autorità tribunizia e l’appel- 
lazione al popolo altro nón sieno che nomi 
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tapi senza sostànza, o se i cittadini -opprèssi vi' 
trovino un solido appoggio centra Fingi ustizìa 
dei magre t rati * ‘ . 

• * Virginio d’ altronde pretendeva n che Ap- 
pio Claudio fosse il solo cittadino; cui non do-, 
veano le leggi proteggere ; che bastava rivol- 
gere gli occhi a quel tribunale, centro ed asilo 
di tutti i delitti,, in cui quel perpetuo decem- 
viro, nimieO dichiarato dèi beni, della libertà, 
e della vi t^ dei cittadini* passando dalle rapi- 
ne e dagli omicidj alle più turpi dissolutezze, 
area sotto gli occhi del popolo Tornano data in 
potpre dell’infame ministro dèlie so e passioni 
una donzèlla di. condizione libera e di nascita 
civile, strappandola dalle bràccia» di suo padrè 
qual .vilissima schiava presa, in guerra-,* -e con 
un crudele decréto aveva armata la mano di 
quel padré sciagurato, con tra la sua tìgli uolai 
Che la prigione, che per ischerno. chiamava 
il domicilio dei plebei, staVà apparecchiata e- 
gualmente pèr lui, che per- gli altri ** e-cón- 
chiuse dicendo, 'che quante volte Afrpiò repli- 
casse la sua appellazione, altrettante dal san- 
to suo f innoverebbe la' protèsta che avea_ fatto 
di farlo trarre i ri prigione, se non consentisse 
di essére giudicati» intorno a quel solo fatto, e 
secondo la clausola che sin dal principio gli 
era stata propósta ”, -Egli vi fu condotto difet- 
to, e ni uno disapprovò’ un’ azipne «bardita : ina. 
questa .eccitò' nel. popolo una gran commozio- 
ne, credendo molli di eccedere nell’ uso del- 
la loro libertà, trattando con tanto rigoYe* un 
cittadino si ragguardevole^ com’era Appio. Il 
tribuno rimise a aln tempo più rimota il giorno 
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della citazione. Quanto è difficile in una causa, 
in cui i giudici 'sono parte,' e animati dallo 
spirito di vendetta, ristrignersi " entro i limiti 
della rigorosa giustiziale niente concedere al- 
la passione! 'Appio èra' reo, ma' facea mestieri 
giudicarlo secondo le regole,. Il gastigarlo co- 
me' tiranno, era. uri trattarlo tirannicamente:. 

C. Claudio zio di Appio il; quale, non pò-- 
tendo tollerare i delitti dei- decemviri e l’abu- 
so enorme che'il nipote faceva.déllà sua auto- 
rità, evasi ritirato in ttegillo sua antica patria, 
•abbandonato il suo ritiro torna in Roma per as- 
sistere con tutta la sua autorità jn. pericolò sì 
•urgente quel nipote, L cui eccéssi già sapeva- 
si clr egli avéa tanfo detestati*. Videsi compari- 
re nella' piazza quel venerando vecchio vestito a 
bruno, é accompagnato da. tut ti que’di sua fa- 
miglia^ ve da un chioso numero dì -clienti. 
« Pre.gava.eg] i-, che noti si facesse alla famiglia 
do; Claudj . TafEi-onto di‘ farjì dai postevi consi- 
derare come cittadini* che- avea-no. meritato i 
fèrri e le carceri. Rappresentava essere-indé- 
gnissima cosali vedere cari co .eli catene in uria, 
oscura prigionie insieme coi ladri, ed àltri'scel- 
lei^ti'un. uomo che .certamente dovea recar o- 
nore a’ suoi discendenti colle dignità ragguar- 
deyoli che avea sostenute : che T potevi consi- 
derarsi còme il legislatore di Itomi,' e come 
l’autore deL. pubblico diritto, e di. tutte le sag- 
gi e istituzióni "che si erano poc’anzi introdotte. 
^Scongiurava i Romàni , cfrfe facessero cedere 
la loro giusta collera ai sentimenti di clemen- 
za e di ‘compassione che aveano sortito dalla 
natura, è. dì • accordare- la. grazia di un solo 
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colpevole alle -umili suppliche di tutta la-fami- 
glia dei Glaudj, piuttostòchè-uigèttare le istanze 
di tanti per la cblpà di un solo.’ Clie se egli sup- 
plicava -per Appio, nohfacea già, perchè si fos- 
se «iconciliato col -nipote, irta soltanto per l’o» 
riore di sua famiglia? e ohe scesasi ricuperata 
la libertà col còuaggio, potevasi ristabilire l’u- 
nione, tra i duo- ordini colla clemenza ’V-' ’.. 

Parecchi si -commossero a tale* discoi-so-’ 
non tanto pei* Appio, qu;mto per suo zio ; ina 
Virginio pregava! cittadini ,j -che piuttosto a- 
vessero compassione* di se* e di éyà figlia ; e 
aggiugneva .che le preghierédr una famiglia," 
la quale avea retto,. il popolo con -tìna verga di 
ferro, non maritavano df esser poste. a confron- 
to, di.quelle di ire* tribuni attaccatissimi a Vir- 
ginia co’ ; più sàcri nodi, ridotti au* implorane 11 
soccorso di -quef popolo stésso,’ al quale erano 
tenuti per uffizio a prestare soccorso Tali Ja- 
gi-ime sembravano più giuste. Quindi Appio- 
ridotto alla'.dispèràjioné.si «diede da se stesso 
la juprte, prima chq arrivasse il giorno della 
citazione,.- - 

• Oppip suo. collega, il quale era rimase con 
lui nella città quando fu pronunziala la -infa- 
me sentenza, incontrò la medesima' sorte, e- 
mori egli pure in carcere innanzi al. giorno del-, 
la citazione; e i beni di amerìdue. furono con- 
fiscati .in vantaggio del pubblico. Gli;altri loro 
■colleghi furono esiliati, .e s.e--nè confiscarono -i 
beni. JVT_ Claudio; che avea prestato il suo mi- 
nistero al decemviro, soggiacque alla condan- 
na di morte, ma ad istanza di .Virginio ne. fu 
commutata la pena in quella dell' esilio. Cosi, 
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dice Tito Livio‘(i), l'ombra di Virginia, più 
felice dopo mortè che in vita, dopo ai aver va- 
gato per molte case, -ónde prenderne una giu- 
sta vèpdetla, fià finalmente soddisfatta colla 
punizione di tutt’ i’ colpevoli. - " • 

Per tutte queste esecuzioni furono agitati 
da somma inquietudine tutt’ i senatori. I .tri- | 
buni si ferane'jquasi rendo ti terrjbi I ieguajmén- | 

te che per lo innatìzi i decemviri ;-e metteva- i 
no. in* grande . apprensione per. 1’ -avvenire- Il • i 
tribuno Duilio dibe^olli dà. tal dptpre, e lioni- j 
se perfettamente in calma. Comprèndendo egli 
ch’epa mi tratto drprudenza il circoscrivere -un 
potére, che diveniva soverchio : Noi abbiamo 
spinto troppo innanzi. djss’egli in piena adu- 
nanza, e In difésa della nòstra, libertà, e da | 
punizione de’ nòstri nìinici.Quindi non per- , 

metterò mai che sa chiami im giudizio, nè , 
che si conduca in prigione chicchessia per , 
tutto il restante: di quest’anno. Riguardo al 
passato, non è darinnQvarpi la memoria de- 
gli antichi errori, che dcbhòno "esser pasti 
in dimenticanza, dopoché i nuovi scòtto stali 
espiati col supplizio dei decemviri » e quali' 
to all’avvenire , lo zelo costante ed unànime 
dei due consoli nel difendere la vostra li • 

. berta vi può servire di sicuro pegnó f _ che 
npn avverrà mai alcuna -cosa 'là quale ri- 
J 'chieggo jj ‘soccorso e L’intervènto dei tribuni. 

Cutestà dichiarazione del tribuno si piena 


\ . . * »* ■ . »• 
( i ) Tyianexque F.rginuie , mnrtuae qua m tu trae Je- 

l/ci >rji ; p/'r tnl <!om'.s rul Ridendoti patinati" vagati , 

nullo renalo tonte tandem quiet erutti. t 
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di prudenza e di moderazione cominciò a.tran- 
quillizzare i senatori ma nel tempo stesso su- 
scitò molti. lamenti qontra i consoli* Si sentiva 
loro mal grado, che.si fossero dici) i arati si pa- 
lesemente e pienamente in favore, deb popolo, 
come se nn magistrato pJebeo. si prendesse 
pensiero del la* salvézza e libertà del. sèria! o in 
preferenza di un magistrato patrizio"; e che*i 
lorò Viimici si fossero stancati di far uso più 
lungamente della, loro autorità per vendicarsi, 
prima che i 'consoli si reputassero in obbligo ' 
di opporsi alla loro licenza. PaLrecchi * rimpro- 
veravano a se stéssi La soverchia loro 'conni- 
venza nelL’approvare si di leggieri -le. leggi, ohe 
i consoli avevamo fatte a' favore .del popolo, ed 
era chiaro che il biasimo dei decemviri, il qua- 
le ricadeva in parte sopra, i senatori ', gli ave- 
va forzati, a cèdere al temfpp. Ma checché ile 
fosse, La pace e da unione tra il senato ed il 
popolo fu ristabilita. 

I Latini e gli Ernici inviarono ambascia- 
toci. per congratularsi eori-ess.o loro, é. fare i 
consueti complimenti^ e per contrassegnare ad 
gran Giove la lóro gratitudine, fecero portare 
nel Campidoglio una corona d’ oro, ma di un 
peso mediocre, proporzionala alla ristretta lo- 
ro fortuna: In que’ tempi negli atti di religio- 
ne si Iacea più risplendere la pietà, die' la ma- 
gnificenza: j colcbantur reli giones pia rriagis 
quarti magnifice. Gli stessi ambasciatori die- 
dero avviso che gli. Equi e i Volsci facevano 
grandi apparecchi di guerra'; e'i consoli ebbe- 
ro ordine di marciarti contro -di loro: ‘toccaro- 
no ad Orazio i Sabini ; [gli Equi e i Volsci a 
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.Valerio - j- Con sommar facilità si fece la le* 
va; e mólti di qucflli eziandio, che aveano ter- 
minato il militare servigio^ diedero'iHoro no-* 
me per servire' come volontàri . 

Prirna che. le truppe* uscissero dalla città, 
si esposer o in* pubblico' le' ; nuove leggiV già no- 
te sotto il nóme dell e *do dici tavole, incise 
sopra piastre di ramé. Mi sonò riserbàto di ri- 
ferire in quésto*. JuogQ gli -elogi magnifici,, che 
si trovano in Cicerone, per non ihterrompqre 
con questa digressione il .filo della stòria. Ci 
restano Sólamente alcuni frammenti delle do- 
dici tàvole. 'Ale ùrie contenevano il- diritto ;sa- 
croj altre il diritto pubblico, e*la maggior par- 
te il -diritto privato. Vedreirto in progresso che 
a ragione' Orazió chiamavaie Tavole che im- 
pedivano di'peocaie: Tgbulas peccare vetan- 
rej.'Si può giudicare del somn>ò pregio, in che 
avevasi quest 5 oper a, dall’elògio magnifico ‘che 
ne la Cicerene nel pfimtv'libco -dell toatove, do- 
ve non du hit a. di prelevi ria, •perla profonda 
saggezza che vi spiccava, a checché aveano Scrit- 
te i filosofi intorno, alla stessa materia. II pas- 
so mi sembra di tale importanza, che non pos- 
so ommetlere d 5 inserirlo pressoché intero. 
„ Voleri?* conoscere, dice Cicerorie per bocca 
di Crass.o (i), i prifteipj della società civile? 

> * • * • 

(\) Sì ve quis civitem sciènOam ■ cqm'lcmpìetur ... io- ' 
tam hanc des cripti» omnibus civitalis utili lai ibus ac 
partibus Xn. la bah s conti/ieri videbitis. Sive qiiem 
ista praepotens et gloriosa philosophla defedai. .( di- 
etim (Tudacius y flosce habet. fonles omnium disputa - 
lionum suarum qui jure civili el fegibns cantrnentur. 
Ex his cnim et dignità lem maxime expelendam vide-’ 
mus, cum verus, jttslus , ahjue honestus labor honut ibus , 
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Li troverete contenuti nelle dodici tavole, nel- 
le quali si descrive esattamente checché riguar- 
da il governo delle città, e può pronrtuovere il 
pubblico vantaggio. Amate voi la filosofia, quel- 
la scienza gloriosa. cbe sdegna ogni cosa in pa- 
ragone di se stessa? Dirò francamente, d’ al- 
tri principi essa non si serve nelle questioni 
che tratta, se non di quelli che si rilrovàno 
nelle nostre leggi, e nel diritto, ctvilji. dm por- 
ci occliè, propriamente par(imdo>ìa scienza dei 
gius- civile c’ insogna che f’ onestale la virtù 
debbono essere preferite ad ogni altra cosa,' 
mostrandoci .da un Canto il vero e solido me- 
lilo onorato colle ricompense, colle dignità , 
colla gloria ; e, dall’altro i vizj e le ingiustizie 
punite ‘colle Ammende, coll’ inlamia, colle ca- 
tene, colle vergile,, coll’ esilio, colla morte ; e 
non ci porge. queste lezioni con vant e stèrili 
dispute piene di sottigliezze, ma c’ insegna in 
tuono autorevole a domare le passioni, a raf- 
frenare le cupidigie, a contentarci di ciòcche è 
nostro, e a tener le mani, gli occhi, e i desi- 
deri lungi dalle cose altrui. Dicano pure tutti 
ciò che- vogliono contro di me ; quand’anche 

faemiis ,^al(jue splendore decoratur , pitia autem ho~ 
r”inum at<jue~ fraudes damnis , ignominiis , vinpulis , 
V'-rbrrittus , exiliis , morte multar tur. Et docemuY, non' 
infitti tis concerta tionum'que p/enis dispufalionibus , sed 
aucioritate nuluque legum , domitns habere libidi iteti , 
toercere omnes cupi dita tee , nostra luerii ab alieni jr 
mentes , aeulos , manus abs libere. Fremant omnes li - 
c * t .’ die am ,quod senlio: bibliothecas mehercute omnium 
ftiilosophorum fnihi vìdelur XII labularurn libellus , si 

legum J ' mtes et capila videril, et auc tonta tis pon - 
ere > et utilitalis liberiate superare. Lib. i. de oraL 
n> 1J3- 1 q5. 

Stor. Rom, T. III. a 
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dovessi avere tutto il mondo contrario, noi» 
posso dissimulare i miei sentimenti. Il solo li- 
bro delle XII. tavole sembrami' superiore a 
tutte le biblioteche dei lilosob e per la forza 
della sua autorità, e pei rilevantissimi vantag- 
gi che se ne possono trarre Cotesto giudi- 
zio, si favorevole di Cicerone intorno al corpo 
delle XII, tavole, non vacherà maraviglia,, 
qualora si osservi eli’ erari desse il compendio, 
1’ estratto, e quasi il bore di tutte le migliòri 
leggi della Grecia. 

Cotesto corpo di leggi formava in Roma la 
sicurezza dei cittadini in particolare, e la sal- 
vezza dello stato in generale. L ! attaccarlo, 
dice Cicerone. (i-)‘ sarebbe non solamente un 
rompere i Vincoli dei gìùdizj, ma uno sconvol- 
gere tutto 1’ ordine della società civile, e ri- 
durre i cittadini a non sapere ciocché loro ap- 
partiene per diritto, e a non avere più alcuna 
regola comune e uniforme che ne assicuri lo 
Stato, e li mantenga in pace ed in quiete. Le 
feggi, dice altrove lo stesso Cicerone, ci man- 
tengono- tutte le prerogative- che godiamo, so- 
no 'il fondamento della » nostra libertà, e da 
esse, come da sorgente pura e abbondevole, 
deriva tutta la equità e la giustizia. Sopo desse 
1’ anima e la vita della repubblica , che la rav- 
viva, la conduce, forma le sue decisioni, regge 

(i) Qni jus civile contemnendum pul/it, is vincu - 
la refoh'il non modo judiciornm , sed e tiara uli/itatis 
vitati/ ni communis .••. Site tu m hoc suè/alo, nihil est 
quarc cxploralum, cuit/ue possi t esse, quid smini , atti 
quid alienum sii: nihil est quod aequabile mter omnes 
atque unum omnibus esse possa. Cic. pio Caeein. n- 70. 
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i suoi giudizj. Siccom^ i nostri corpi non pos- 
sono sussistere senza f’ anima, nè fare alcun 
uso dei nervi, del sangue, delle membra ; fco- 
si una città non può sostenersi senza leggi, nè 
trarre alcun vantaggio dai - cittadini che ne so- 
no pome le membra, -In una rèpubblica'tutte 
le cose hanno relazione alle leggi ; i magistra- 
ti ne sono i ministri, i giudici 'ne sOno gl’ in- 
terpreti ; no.i tutti ne siamo gli schiavi ; e me- 
diante una tale sommersione siamo liberi e 
independenti, non riconoscendo altro signore 
che la legge (1). .. ' ' ' 

Fa mestieri confessare, che queste idee so- 
no grandi, nobili, 1 magniiiclie; e non compari- 
scono tali, se non perchè sono fondate Della 
natura stessa,- e. nella verità. Cicerone (2) con- 
siderava fe leggi umane stabilite pel governo- 

. (ì - ) Hoc vincala m est hujus dignitalis, qua jruimur 
in repuLliCa , hoc fundaménlum libertalis , kic J'uns 
aequilatis. Meni, et animus , et consilium l et sente li- 
tio civitalis , posila est in legibus. Ut corpora nostra 
sine mente', sic civitas sine lege , 'suis partibus , ut 
nervi# ac sanguine et membris , uli non polest. Legnai 
ministri, magistratus : legttm interpretes , ) udire y : le- 
gnai denif/ue idcirco omnes servi snmus, ut liberi es- 
se possimus Cic. prò Clucnt. n. i/fft . 

(a) Lex nihii nliud est, nisi recto, et a mimine 
deorum tracia ratio , imperans honesta, prohibens con- 
traria. Cic. orai. 11. in Anton, n. 2&. 

Lex vera "alque pnnceps. opta ad jubendum et 
vetandurn , ratio èst summi Jovis. a. De Jeg. n. io. 

' li la divina meas, sunima lex est ■ ibid. n. n. 
Hominum vita jussis supremae legis oblemperat. 
1. De leg. n. 3 . 

Videtis magistralus hanc esse vim, ut praesil, 
praescribaique recto', utilia, et conjuncta cum legibus , 
Ut emm magistrnùbus leges, ita pupillo praesuat ma- 
gistratus', vereque dici poteri ^magislruluni lege ai esse 
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dei popoli, e per 1’ amministrazione (Iella giu- 
stizia, siccome una derivazione della legge su- 
prema che comanda il i>ene, e proibisce il ma- 
le; la quale,- secondolui, altro non è che Dio 
stesso, la cui sapientissima volontà è la prima 
regola di tutt’ i mostri doveri. .Quindi conside- 
ra cbe- il magistrato ( e intende per questa. pa- 
rola tutti quelli che governano )»non deve im- 
piegare la sua autorità che nel prescrivere co- 
se oneste, utili, conformi alle leggi- Imper- 
ciocché siccome' il popolo è sottomesso al ma- 
gistrato, cosi questo lo è alla legge ; e si può 
dire in un senso verissimo che il magistrato 
è una legge parlante, q la legge un magistra- 
to muto. • . 

* * * • 

ìoqntntem , lecerti aiuem magistralum mutuai. 3. De 
leg. n. a. 
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LIBRO V. 


Ch e comprende lo spazio di quarantacin- 
que anni,, dall’anno di Rofna 5o6 sino al 5ó i, 
e termina col principio- dell’ assedio di Veja. 

Paragrafo- Primo 

Guerra centra i V olsci, gli Equi, ed i 
Sabini. I due consoli celebrano il loro trion- 
fo malgrado la opposizione del 'senato. Dui- 
lio impedisce che i suoi cotìèghi ài faccia- 
no prorogare la -carica di tribuni per l'anno 
seguente. Turbolenze interne. Gli Equi e i 
V olsci si avanzano sino alle porte di Roma. 
Bel discorso di-Quinzio. JF nirnici sohq scon- 
fitti. Il popolo romano ■ si disonora con un 
giudizio renduto cantra gli Ardenti. 

An. di R. 006, av. G. C. 446. L. Valerio. 
M. Orazio. , . . 

Sedate essendosi le turbolenze di Roma, 
che la cattiva condotta dei decemviri avea ca- 
gionato, colla rinunzia .che fecero alla loro ca- 
rica, e colla loro punizione, si pensò seriamen- 
te agli affari esterni (Dionys. Ha tic. I. 11 . p. 
7 2 7- Ifiv. I. 5. n.'6o.). * • 

Il console Valerio parti col suo esercito 
cpatra i Volsci e gli Equi, i quali 6Ì erano uniti 



in un solo corprr; ma sapendo che que’ popoli 
orgogliosi pei vantaggi che aveano riportati so- 
pra le troppe romane, mentre erano dirette dai 
decemviri, ne avevano conceputo un gran di- 
spregio, anziché disingannarli affettò di fomen- 
tarne la presunzione e di renderli vie più te- 
merai’], usando grandi cautele e riserve, come 
se avesse temuto di azzuffarsi con loro. Per 
tal ragione piantò il suo campo sopra una pres- 
soché inaccessibile eminenza, l’attorniò* di una 
fossa profonda, ed usò tutta la diligenza nel 
ben fortilìcarlo. i nimici più voke lo provoca- 
rono alla pugna, finanche cogl’ insulti, e rim- 
prt>cciandone la dappocaggine ; ma egli si 
stette sempre ben chiuso ne’ suo! trinceramen- 
ti. Qualche tèmpo dopo', avendo saputo che i 
nimici aveano formato un distaccamento del- 
la miglior parte delle loro truppe per saccheg- 
giare il paese degli Ornici e dèi Latini, e che 
pochi erano restati alla custodia .del campo, 
usci dal suo, e presentò loro la battaglia. Non 
vedendo comparirà alcuno, non fece per tutto 
quel giorno alcun movimento : costretto poi 
dalla notte a ritirarsi, fece prendér cibo e ri- 
poso alle sue truppe. Intanto i nimici richia- 
marono in fretta quelli che si erano allontana- 
ti per far bottino. Ripigliarono questi ih cam- 
mino verso il Gampo, non tutti insieme, né in 
buona ordinanza, ma separati glj uni dagli al- 
tri', e in quello stato in cui si erano trovati 
quando avevano ricevuta la nuova della mos- 
sa de’ Romani. Nel giorno susseguente, ap- 
pena- spuntata l’ alba, il console fa avanzare 
le sue truppe verso il campo dei nimici , 
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determinato di attaccarli se non accettano la 
battaglia; è dopo avere aspettato lungo. tempo, 
non presentandosi alcuno, dà il segno dell’^t- 
tacco. Allora i.Volsci e gli Equi vergognandosi 
che le'tfincee, e non Tarmi e il coraggio, di* 
fendessero gli eserciti 'vittoriosi? uscirono dal 
campo per combattere. Prima che' tutte le lo- 
ro truppe fossero uscite, e avessero potuto por- 
si in ordinanza, Valerio le attacca colla sua in- 
fanteria, e le scompiglia/Esse.a principio re- 
trocedono ; ma rimproverando loro i capitani 
la viltà^ che- giostrano nel cedere jn tal gui- 
sa a ni-mici altre vohe virati ,;.si rincorano, 
e ritornano alla pugna. Il console dall! altro 
cantò anima i suoi, richiamando loro a memo- 
ria,' « che questa è la prima giornata in cui dive- 
nuti liberi combattono per la patria libera, non 
più sotto nn Appio, ma sotto Valerio che l’ha 
rimessa in libertà. Gli eso'rta. quindi a -'dimo- 
strare che negli antecedenti conflitti non già 
per colpa dei soldati.’ma de’ generali, non si 
era. ri por tata, la vittoria". Poi avanzandosi ver- 
so la cavalleria : Valorosi Romani, disse lo- 
ro, ora si tratta di sostenere il vostro grado, 
e il vostro onore. La infanteria ha incomin- 
ciato a far vacillare il nimico ; terminate di 
sbaragliarlo, e di costrignerlo ad abbando- 
nare il campo di battaglia . È incredibile 
V ardore, col quale .combatterono. Non. poten- 
do i ni mici sostenere uri urto si fièro, si sban- 
darono perdendo molta gente e nella pugna, 
e nella fuga. Valerio rimase padrone dei cam- 
po, s vi fece un gran bottino. 
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Passò ben presto la nuova di tal vittoria 
nell a tro esercMo che era venuto alle mani coi 
Sabini, e vi -accese una viva emulazione. Ora- 
zio con picciole scaramuccie, nelle quali i suoi 
soldati rimanevano sempre vittoriosi, gli ave- 
va avvezzati a.conlidare piuttosto nel loro co- 
raggio presente; che a ricordarsi delle. sconlitte 
che .rilevato avevano sotto i decemviri. I Sabi- 
ni, orgogliosi pei successi dell’cinno preceden- 
te, non -cessavano di. provocarli rimproveran- 
do loro del continuo phe perdessero il tempo 
in picciolé zuffe ; e che non osassero d’ incon- 
trare una battaglia campale. J\la questi rimpro- 
veri ebbero maggior effetto, cbe non avrebbe- 
ro desiderato quelli che li facevano. ' Irritati i 
Romani per una parte da tanti insulti, e per 
1 altra animati dall esempio dei loro compagni, 
i quali erano vicini a ritornar vittoriosi in Ro- 
ma, Stimolano il console di condurli contra il 
nimico. Vedendo egji che non potea più dubb- 
iare delle loro disposizioni, ‘fissa il giorno sus- 
seguente per l’attacco. l' Romani conobbero 
per esperienza nella zuffa co’ Sabini quanto 
possano il vigore e il coraggio d’itn nimico so- 
stenuto dalle sue precedenti vittorie. 1 solda-: 
ti non meno che gli ufiiziali,.e principalmente 
il generale fecero prodigi di valore. Ma la ca- 
valleria romana si prestò cosi bene in tale in- 
contro, e secondò il console in. guisa, ch’ egli 
riportò una compiuta vitterià sopra i nimici. 
Ne perirono parecchi nella .pugna ; e molto 
maggiore fu il numero dei prigionieri. Per- 
dettero il campo , che furono costretti ad 


abbandonare col' bagaglio, T* con tulio, il botti- 
na e co’ prigionieri che aveano fatti sopra i Pro- 
mani nell mt ima guerra. 

Per uueste due 'vittorie riportate separata- 
•mente sopra due. diversi- rimici, il senato per 
mal talento non decretò cìie un: solo giorno di 
pùbbliche preci e. di rendimento di grazie agli 
Dei ; ma il popolo più giusto e più religioso 
soddisfece allo stesso dovere anche nel di sus- 
èeguente;-e Questa seconda ceremonra fatta 
senza decreto dèi .senato ebbe maggior con- 
corso, e fu piu solfine . di quella dò! giorno- 
precedente. «Quel d’ altronde sì- avveduto -è ri- 
spettabile consesso diede in. tale occasiòne*un 
saggio di frivoleaiza.e puerilità.* Perchè è- scon- 
tento dei consoli, j qóàli gli sembrano troppo 
popolari, ritaglia .una parte del culto, che soie- 
vasi rendere agli Dei in tali co-costanze, Ma fa- 
rà procedere' ancora -più olire il sito -rancore. - 
. I due consoli, che andavano tra loro d’ ac- 
cordo, arrivarono vicino a Stirpa quasi nel tem- 
po stesso, cioè un giorno ]”unó.dopo l’altro. 
Convocarono il senato nel campo di Matite per 
render conto' dei successi della loro campa- 
gna. principali senatori si lamentarono che 
raccolti- gli avessero in mezzo ai soldati espres- 
samenteper atterrirli. I consoli per togliere ogni 1 
motivo di’ lamento trasferirono l’adunanza nel 
luogo* clve -dicevasi i \ Prato Flaminio. Colà 
dopo aver esposto quanta avéano fatto.cias.cu-. 
fio alla testa- del loro esercito, dimandarono 
-al senato che si compiacesse »di accordar* loro 
lonòr del trionfi»: ma la trovarono maf dispo- 
sto. Tra quelli che si opposero a sì giusta 
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dimanda, ninno lo fece con maggior forza di 
Q. Claudio zio del decemviro Appio. Il moti- 
vo della sua opposizione era chiaro éd eviden- 
te. Egli monto in furore contra la maniera onde 
era stato trattato Appio suo nipote, e ne incol- 
lava principalmente i due consoli. Tuttavia il 
suo parere fu ‘abbracciato dalla maggior parte, 
e fu loro negato Tonor del trionfò. Offesi i con- 
soli per tale rifiuto, e per P affronto che tan- 
to ingiustamente "soffrivano, si rivòlsero al po- 
polo, 'il. quale di unanime consenso condiscese 
al lor desiderio.' Allora per la prima volta i 
'consoli triónlaroijo per una ordinanza dei po- 
polo, e senza Pappi-ovazione del sellato.. Vedia- 
mo questo consesso perdere di quando in quan* 
do alcuno de’siioi diritti ; ma’ si può osservare, 
che quasi sempre qualche ingiustizia n’è. stata 
la cagione. *! • • - 

Questa vittoria. del popolo e dei tribuni su- 
scitò nuove turbolènze pella cospirazione, che 
quésti fecero tra di loro, di farsi prorogare il 
tribunato. F<jr lunatamente avvenne, che toc- 
cò in sorte a DuiLio di presiedere alla ele- 
zione ( Liv. I. 5 . «. 64. )• Egli era un bell’ in- 
degno e assai avveduto, che non si lasciava 
trasportare dalla corrente, ma . sempre aveva 
rivolte le sue mire ài pubblico" bene. Persuaso 
che una' tale continuazione di carica li rende- 
rebbe ài -sommo odiosi, e non servirebbe, che 
a screditale la condoìta del pòpolo; dichiarò 
francamente, che non tollererebbe che si fa- 
cessi cadere la scelta sopra alcuno de’ supi 
colleglli. Invano lo sollecitarono a lasciar^ alle 
tribù la libèrti dei loro voti; o, se duravafatica 
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a farlo, a cedere il sik> luogo ad un altro : edi 

« * • . * __ u 

persiste sempre nella sua risoluzione. Per' con- 
fermarvi si maggiori nènie*, e farla meglio riu- 
scire, pregò i consoli di recarsi al mio 'tribuna- 
le,* e dimandò loro, a che si determinassero 
in riguardo ai comizj pila-elezione dei cònso- 
li : al che avendo essi risposto eli erano risoluti 
di eleggerne ai nuovi, li condusse seco ali’a- 
dunanza del popolo per servirsi dei loro suf- 
fragi, i "quali noor .potevano essere sospetti, - nè 
disaggradevolf alla moltitudine dal canto -di 
magistrati eh’ erano popolari non meno -di lo- 
ro. Cola-interrogati, ehe mai direbbero se il pò-, 
polo romano, riconosce'ndo da essi il'.ristabi- 
limeiitj della libertà* ed i prosperi avvenimenti 
della guerra, ' K nominasse -di nuovo consoli, 
diedero la stessa risposta, ;e. protestarono che 
quantunque pregiassero sommamente l’onore 
che si vorrebbe far loro, iion .faccetterebbero 


in veruna maniera. Ammirando il -popolò la lo- 
ro. fermezza e costanza nel dimostrarci .sino 
alla line divèrsi dai decemviri,' procedette alla 
elezióne", e-nominò sul- pl'iricipio «cinque nyovi 
tribuni/ ma vedendo Duilio, che dipartito 4«i 
suoi nove colleglli- era - sì forte, cbe niunó'di 
quelli che aspiravano al . tribunato, poteva ot- 
tenere il numero’ di voti ch’era richiesto, con- 
gedò l’adunanza, nè più la trattenne per riem- 
piere gli altri posti Vacanti. Pretendeva, e non 
senza fondamento, di àver soddisfatto alla lèg- 
ge, la quale ih nessun luogo esprimeva, che si 
dovess'ero-sul principio creare insieme, e nello 
.stesso giorno tutt’*i dieci tribuni? anzi diceva 
per Incontrario in termini precisi, che quelli 
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1 quali fossero adottati per colleglli dai pri- 
mi eletti,- godessero degli stessi diritti, e 
fossero considerati siccome tribuni eletti 
eolie s tesse^ formalità. * I nove tribuni an- 
tichi non ebbero che replicare, ‘e furono co- 
stretti a cedere;* cosicché Duilio dimisé la- ca- 
rica con egual gradimento e del senato, e del 
popolo . Alcune azioni e certe maniere di 
procedere sono cosi ragionevoli ed eque per se 
stesse, che ninno’ può ricusare di stimarle e 
-approvarle ; e se tutti que’che 'trovami ne’ po- 
sti eminenti si portassero in tal gui.sa, ipopoli 
non si lamenterebbero^ mai» 'e gli stati sareb- 
bero- se.nipre tranquilli. <• 

• I riuovi tribuni- nella scelta che fecèro di 
quelli che dòveano compiere il loro numero 
ebbero tutto il riguardo alle raccomandazio- 
ni e al desiderio dei-senatori. Ne scelsero due 
pur anche di origine patrizia, \é ch”e*rano sta- 
ti corisoli (nell anno 5òo di R.J, Sp. Tarpe- 
jo, ed A. Atene. 

* An. di. R„5joj, qv.G. C.flfó. L a a. Ebmi- 

1TI.0..'I\ VlRGJ^IO. " 

* * • * » # ' 

. Nulla avverine in quest’anno di -considera- 
bile riè dentro, nè fuori di -Róma, ma tutto 
passò tranquillamente. -Solamente L. Trebo- 
nio,.uho dei’ tribuni, .per oVyiare all’inconvé- 
nierite accaduto l’anno innanzi, fece -passare 
una legge, la* quale, ordinava che,- nella nomi- 
na dei tribuni, il popolò nè eleggesse sempre 
dieci d^'se medesimo. . . * 

An. di R. 5o8, av, G. C. 44*4- Gegaitio 
Macemito. C. Giulio. 

/Essendosi accorti i Consoli di certi segreti 
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maneggi «lei tribuni contro la gioventù patri- 
zia, i quali potevano di leggieri accèndere il 
fuoco della sedizione, se non vi si poneva 
rimedio , trovarono il njezzo. di tener 'a do- 
vere il popolo c.ol far sembiante di volef iàr le^ 
va di truppe per portar la gtferra contra i Vol- 
aci e gli Equi. Così senza' erigersi centra la 
potestà tribunizia, e senza mettere im compro- 
messo la maestà del senato/godettero.una pa- 
ce tranquilla almeno per la maggior parte del- . 
l’anno. 

Ma negli ultimi mesi ladivisione e l’anti- 
patia ti‘a i due ordini -dello stato tornò a su- 
scitarsi. La gioventù patrizia sempre orgoglio- 
sa e intraprendente molestava quelli della ple- 
be che erano più deboli e più esposti ad esse- 
re ingiuriati con continue vessazioni, senza 
che potessero trovare % nei tribuni --quel soc- 
corso ed appoggio che ragionevolmente do- 
veàno attendersi^ mentre i tribuni medesimi 
a cagione della soverchia loro dolcezza e •tol- 
leranza non erano esenti dalla violènza e dài 
cattivi trattamenti della gioventù patrizia . 
(Quindi avveniva che fi popolo non era con-, 
tento de’ suoi tribuni , e diceva apertamente 
che per mettersi al sieuro e mantenere i suoi 
diritti, gli erano necessar] degl’Icilj. Dall’altro 
canto i più vecchi senatori conoscevano chia- 
ramente che i più giovani dèi loro corpo erano 
troppo, inquieti*, e davano negli eccelsi (1), 

(i) Seniores cantra patrum, ut ' nimis feroces suos 
credere juvenes esse, ila malie , sì modus exccderulus 
risei. ibis, quatti advers'ariis . superesse animos. A dèh m ri- 
der alio lue adai Uherlulis dura acquari t elle simular do 
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.Tuttavia iietìà morale necessità, che .uno dei 
parliti non osservasse la moderazione, e nel- 
la impossibilità di tenere in un giusto equi- 
librio la bilancia elei governo, meglio amavano 
c|i 5 essà pendesse dalla lor parte, e che la lo- 
ro gioventù eccedesse un po’ troppo nell’alte- 
rezza è nell’ orgoglio, , piuttostochè i loro av- 
versar] : .tanto è di flicile, quando trattasi di 
difendere la pròpria libertà,' tenersi precisa* 
ménte nel mezzo, e non discostarsi dalle re- 
gole severe della giustizia < Ciascuno -simu- 
lando di. voler conservarsi nell’eguaglianza. 
Studiasi di abbassar^ gli altri ; e per poter non 
temerli, e non aver a' soffrirne qualche affron- 
to, rende se stesso terribile, e inquieta gli .al- 
tri, come se di necessità dall’ una parte o dal- 
1 ’ altra vi dovesse essere la violenza,- e non si 
potesse ripararsi dall’ ingiurie, che col farle ca- 
dere sugli altri. 

Se ben si voglia riflettere, si scorgerà che 
tale-disposizione degli animi, si ben dipinta da 
Tito Livio, era la véra- sorgente di tutte le 
• turbolenze della repubblica! Net che sembra 
che il senato tosse meno da scusarsi che il po- 
polo 1 mentre, siccome osserva Sallustio (1), 
quando insorge qualche contesa tra-due parti- 
ti, F uno de’ quali sia più debole, F altro più 

ita se m qpisque exlollit, ut ' dgpritnat alium, in diffi- 
cili' est -, Cftvendotjue jie me.Utànl homines , meiusndos 
ultra se ejficium ; et tajuriam a noOts repulsam , • lari - 
quali uin fteere ani pati necesse sii , inju ngimus aids. 
Liv. 

(r) In onfnl cetlumine , qui opulentior est, etiam- 
si- acci pii injuriam, (amen, quia plus palesi, face re 
vide un. Sai, usi. in lidio 3 ùy urlìi. 
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forte, se si commette qualche ingiustizia, sem-. 
tra potersi conghietturare che derivi dal più 
potente. Infatti senza scusavo interamente il 
popolo, vediamo che in ogni occasione il se- 
nato prendevasi tutta la cura di .umiliarli?, .ed 
abbassarlo coinè se i plebei non formasse- 
ro egualmente che i senatori, una parte es- 
senziale dello stato, e fosseioincapaci e inde- 
gni di aver parte nel governo. * • 

Ah. di H. 5og. av. ‘O. V. .44^* T. Quin- 
zio Capitolino iv„ Àguippa Elmo. 

(Questi consoli non trovarono n è sedizione 
al ‘di dentro, nè guerra al di fuori ; ma Roma 
era minacciata dell’ una e dell’, altra ( l*iv. L 
5. c. 66. 70. ) La discordia der cittadini non 
aveva più alcun freno ; i‘ tribuni ed il popolo 
erano sommamente irritati cantra il senato , e 
d altro non risonavano le ragunanze che di 
accuse drizzate centra qualche patrizio. 

Al primo rumore di cotesti interni 'scon- 
volgimenti; come se fossero -il primo segno 
di guerra, gli Equi e. i Volaci.' 'presero Tar- 
mi . I'-loro capì provocati dal desiderio di 
far bottinò, rappresentavano, ,, che irt Roma 
era tatto a soqquadro ^ che più non vi si os- 
servava nè ordine, -jxè disciplina ; cbe' non vi 
si poteva far leva di soldati ; che il popolo ad 
altro non badava che a contraddire in ogni co- 
sa al senato ; e che .quél fuoco, e quell’ ener- 
gia che per lo~innanzi aveano i Romani avuto 
contra i' nemici esterni,, la' rivolgevano allora 
contra se stessi, Spanandosi gli uni gli al-, 
tri a guisa di lupi arrabbiati; quindi esser 
quella T occasione opportuna di assalirli e 
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soggiogarli". Avendo uniti insieme i loro eser- 
citi, devastarono primieramente il territorio dei 
Latini, e siccome non trovarono dii loro fa- 
cesse fronte, provocati dagli autori della guerra, 
die trionfavano di allegrézza, si avanzarono 
sino alle mura di Roma dalla. parte della por- 
ta Esquilina, saccheggiando tutte le terre sot- 
to gli occhi dei Romani quasi per insultarli. 

Ritornati chejurono verso Cerinone in • 
buona ordinanza carichi di bottino e senz’ a - 
ver travata alcuna resistenza, il console (Quin- 
zio convocò 1’ assemblea del popolo, e vi par- 
lò in tal guisa r ,-, Romani, .quantunque io non 
„ mi riconosca • rea di alcuna colpa, nulladi- 
„ meno noii senza un estremo rossore còmpa- 
„ riscb alla vostra presenza.'* E come no.? Voi 
sapete, e lo sapranno pur anche i posteri,’ 
che gli.Equi..e i Volsci appena capaci non 
ha guari di far -fronte agli Eroici, 'sono im- 
punemente venuti colle armi alla mano si- 
,/na alle mura di Roma sotto il quarto conso- 
„ lato di (Quinzio 1 Se avessi potuto prevede- 
,. ré che quest’ knno dovesse portare questa 
marca d ignominia, mi sarei sottratto al 
,, corts.olalo o con un volontario esilio, o colla 
„ morte. Ah ! si, io era stato abbastanza ono- 
., rato,* era vissuto abbastanza, ed anche troppo. 

,, Era meglio ch' io morissi nel terzo miocon- 
„ solalo : imperciocchO linalmente e sopra cbi • 
„ ipai ricade il dispregio che “dimostrano i 
,, nostri nimici in tale ^occasione ? sopra i vo- 
„ stri consoli, ti sopra voi stessi, o Romani ? 

„ Se nostra è la colpa, togliete pure il con- 
„ solato -a chi u’ è indegno: e se ciò non 
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„ basta, puniteci siccome meritiamo. Ma se vo- 
„ stro è il follo, non avvenga mai che gli Dei, 
,j o gli uomini ve ne facciano portare la pe- 
„ na : noi desideriamo soltanto che ve ne pen- 
„ tiate. Non è già, o Romani, che abbiano i 
„ vostri ninnici disprezzato la vostra viltà, o 
„ confidato nei loro coraggio. Conoscono bene 
,, se stessi, e voi ancora. Le nostre discordie, 
„ che sono il veleno di questa città, formano 
„ tutta la forza e confidanza loro. Mentre noi 
„ moderar non possiamo la nostra passione 
„ per la signorìa, e voi il soverchio amore del- 
„ la libertà ; mentre e patrizj e plebei non 
„ possiamo tollerarci a vicenda ; eglino si so- 
„ no rianimati, ed hanno ripigliata la loro an- 
„ tica alterezza. Deh ! nel nome degli Dei, o 
„ Romani, che mai volete, che pretendete voi 
„ mai ? Voi avete formato contro di noi pro- 
„ getti sopra progetti, dimande sopra diman- 
dile, e noi vi abbiamo conceduto ogni cosa. 
* Finalmente col pretesto di stabilire nello 
„ stato una qualche uguaglianza per mezzo di 
«nuove leggi, avete attaccati tutti i nostri di- 
„ ritti e privilegi. Tutto ciò noi abbiamo sof- 
„ ferto in pace, e lo soffriamo ancora. Ma 
„ quando finiranno le nostre discordie? Quan- 
„ do ci riguarderemo siccome cittadini della 
» stessa città, e appartenenti alla stessa pa- 
„ tria? E vi dà 1’ animo di mirare con occhio 
„ tram uillo le campagne distrutte dal ferro e 
„ dal fuoco, il bottino portato via impunemen- 
„ te, le case fumanti e abbandonate alle fiam- 
„ me? Che se poco vi muove il pubblico van- 
taggio, aspettatevi di udire quanto prima 

Stor. Rom. X. IH. lo 
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f , le perdite che avrete fatte ne’ vostri poderi. 
„ Avete voi qui per avventura con die risai- - 
„ cirvene ? Vi renderanno forse i vostri tribu- 
„ ni quanto avrete perduto ? Vi daranno buo- 
„ ne pai-ole, e quante aringhe vorrete ; accuse 
„ contrai principali cittadini della città, leg- 
„ gi sopra leggi, radunanze senza numero : ma 
„ chi mai è uscito da tali adunanze più ricco, 
„ e più avvantaggiato ne’ suoi affari? Che al- 
„ tro riportate voi alle vostre mogli ed ai figli 
„ se non risentimenti, odj. inimicizie e pub- 
„ bliche e private, contra le quali- non già la 
„ vostra virtù, nè la vostra innocenza, ma un 
„ soccorso straniero vi mette al sicuro? Non 
„ era già così, quando combattevate in aperta 
„ campagna sotto i nostri vessilli, non nella 
„ pubblica piazza sotto i vostri tribuni ; quan- 
„ do facevate tremare i nimici colle vostre bel- 
„ licose grida nelle battaglie, non i senatori 
„ coi vostri sediziosi clamori nelle assemblee. 
„ Allora avendo latto sui nimici un bottino 
„ considerabile, essendovi impadroniti delle 
„ loro terre, ritornavate trionfanti alle vostre 
„ case e a’ vostri Dei penati, carichi di spo- 
„ glie e di gloria si per voi come pel pub- 
„ blico ; e ora all’incontro lasciate partire di 
„ qui i nimici carichi delle vostre sostanze. 
„ Aspettate forse per- destarvi dal vostro son- 
„ no, che gli Equi e i Volsci scalino queste 
„ mura, e v’ inseguano sino alle vostre case ? 
,, Ma sarà poi allora il tempo di risvegliarvi, 
„ e di prender le armi ? 

», So benissimo che vi si potrebbero dire 
„ cose più aggradevoli ; ma quand’ anche per 
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„ inclinazìon naturale non fossi disposto 
„ sincerità, mi forzerebbe la necessità a dirvi 
„ piuttosto il vero, che a dilettarvi. Oh quan- 
„ to bramerei di piacervi 1 ma più che il vo- 
„ stro piacere desidero la vostra salvezza, chec- 
„ chè me ne possa avvenire. 

„ Se potete dunque finalmente disingan- 
„ narvi, e aprire gli occhi sulla maniera, con 
„ cui vi raggirano i vostri tribuni, abusando 
„ della vostra credulità ; se volete ripigliare i 
,, sentimenti de’ vostri antenati, e i vostri an- 
„ ticbi principi, io m’incarico, a risico della 
mia vita, di mettere in fuga e in rotta gl’in- 
,, solenti devastatori delle nostre terre, di pri- 
„ vaili del loro campo, e di fai* passare dalle 
„ nostre mura e dalle nostre porte nelle loro 
„ città il terrore di quella guerra, che al pre- 
„ sente vi riempie tutti di costernazione”. 

Assai di rado un’ aringa popolare di un 
tribuno fu cosi favorevolmente accolta dal po- 
polo come il discorso del console, comunque 
risoluto e severo. La gioventù stessa, per cui, 
in somiglianti contese, il rifiuto di arrotarsi 
era un’arma potente contra gli sforzi del sena- 
to, non respirava che armi e guerra. La vista 
dei contadini i quali rifuggivansi nella città, e 
di quelli eh’ erano stati spogliati delle lor ter- 
re, e eh’ erano coperti di ferite, più commo- 
vente eziandio del ritratto che il console ne 
aveva potuto fare, riempi tutt’ i cittadini di 
compassione, e nel tempo stesso di un Vivo 
desiderio di vendetta. 

Quando, all’ uscire di quell’ adunanza, si 
presentò Quinzio dinanzi al senato, tenendo 
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tutti in lui fìssi gli occhi, lo riguardavano con 
ammirazione, come l’unico difensore della 
grandezza romana (1). Dicevasi „ che l’arin- 
ga era veramente degna della maestà conso- 
lale, degna di tanti consolati, di cui era stato 
onorato, degna finalmente di tutta la sua vita 
illustrata dalle più gloriose cariche dello sta- 
to, che egli avea sovente sostenute, e più so- 
vente eziandio meritate : che gli altri consoli 
© aveano procurato di corteggiare vilmente il 
popolo col tradire l’ onore del loro corpo, o 
l’ aveano renduto ancor più difficile e. più in- 
trattabile, sostenendo i diritti del senato con 
troppa asprezza e alterigia : che Quinzio avea 
tenuto un discorso, quale si conveniva alla 
circostanza del tempo, cioè egualmente pro- 
prio a sostenere la maestà del senato, e a ras- 
sodare la buona intelligenza tra i due ordini : 
che tutti pregavano lui e il suo collega di 
provvedere alla salvezza dello stato ; e nel 
tempo stesso pregavano i tribuni a voler tra- 
vagliare concordemente coi consoli per allon- 
tanare il nimico dalle mura e dalle porte della 
città, e rendere il popolo docile e sottomesso 
ai desiderj del senato: che la patria comune in 

(i) In senalum ubi ventilai est, ibi vero in Quin- 
tium omnes versi, ut unum vindicem mnjestalis ro- 
vinane intueri \ et primores patrum dignam dicere 
concionerà imperio consiliari , dignam tot consulatibus 
anteaciis , dignam vita ornili piena honorum saepe ge- 
f loru m , saepius me ri t «rum. Alios consules aul per 
proditionem dignitatis patrum, plebi adulalos , aut 
acerbe tuendo jura ordinis asperiorem domando mul- 
liludinem fecisse : T. Quintiurn orationem memorem ma- 
jeslatis patrum, concordiaeque ordiuum , et temporum 
imprimis kabuisse. Liv. 
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sì urgente pericolo, in cui il nimico, dopo a- 
ver devastate le terre vicine a Roma, la te- 
neva quasi assediata, si rivolgeva con fiducia 
ai tribuni, e ne implorava il soccorso ” . 

Fu dai consoli ordinata la leva, e fatta non 
solamente senza alcuna opposizione, ma con 
incredibile prontezza. I questori trassero dal 
tesoro i vessilli, e li fecero portare nel campo 
di Marte. Lo stesso giorno le truppe partiro- 
no alle dieci ore della mattina, e si avanzaro- 
no nello stesso di sino a dieci miglia lungi da 
Roma ( tre o quattro leghe ); e nel giorno se- 
guente arrivarono in vista del nimico vicino a 
Corbione, e vi piantarono il campo. Nel terzo 
giorno senza perder tempo si attaccò la bat- 
taglia. Dal canto dei Romani una giusta col- 
lera per 1’ ardire che aveano avuto 1 ninnici di 
venire ad insultarli sin sotto alle mura di Ro- 
ma, ed un vivo desiderio di prenderne ven- 
detta, non permettevano alcun ritardo. Gli 
Equi e i Volsci avvedendosi che. se erano vin- 
ti, non potevano sperar quartiere da un ni- 
mico, dal quale si erano tante volte ribellati, 
prendevano coraggio dalla stessa disperazio- 
ne, ed erano nella necessità di combattere va- 
lorosamente. 

Ritrovandosi amendue i consoli insieme 
nell’ esercito, avevano un eguale potere. Ma 
Agrippa, sapendo nulla esser più contrario al 
felice esito degli affari, che la divisione del 
comando, e conoscendo la superiorità di Quin- 
zio nell’ arte militare, gli lasciò I’ autorità in- 
tera. Questi dall’altro canto all’urbanità e de- 
ferenza del suo collega, il quale compiacevasi 
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di sottomettersi in tal guisa, corrispose, come 
doveva, comunicandogli tutt’ i suoi disegni, 
facendo ogni cosa di concerto con lui, met- 
tendolo a parte della gloria di tutt’ i successi, 
e rendendolo eguale in tutto a se stesso (i). 
Bella gara di generosità! belPesernpio pe’ ge- 
nerali di armata, ma imitato di rado ! 

Quinzio comandava 1’ ala dritta, Agrippa 
la sinistra, Sp. Postumio Albo generale il cor- 
po di battaglia; Serv. Sulpizio, altro generale, 
avea il comando della cavalleria. La infanteria 
dell’ala dritta combattè con i straordinario co- 
raggio, e trovò parimente una vigorosa resi- 
stenza dalla parte dei Volsci. Sulpizio passò 
colla sua cavalleria per mezzo al corpo di bat- 
taglia dei nimici, e avrebbe potuto ritornare 
verso i suoi per lo stesso cammino, primachè 
i nimici avessero potuto rannodarsi ; ma giu- 
dicò più opportuno di attaccarli alle spalle, lo 
che fece al medesimo istante ; e già gli avreb- 
be disordinati, molestandogli alla coda mentre 
aveano sempre di fronte l’infanteria romana, 



fosse sopravvenuta, e non avesse vivamente at- 
taccato lui stesso. Sulpizio allora gridò alle sue 
truppe, „ che non v’era tempo da perdere; poi- 
ché erano per essere tolti ih mezzo in guisa da 
non poter più riunirsi coll’armata, qualora non 

(i) In exercilu rumano cum duo con.sti'es esse ni 
potestate pari: quod saluberrimum in adm ini Uraliane 
ma^narum veruni est, stimma imperii, concedente A- 
(rrìppa, penes co/legam eral. Et praealtus ilìe facilita- 
ti stimmi tienili se romite C respondebat , cnrnmunican » 
do consilia laudesque , et acquando ia/parc/n siiti. L»v. 
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facessero uno straordinario sforzo contrala ca- 
valleria dei nimici : che non bastava metterla 
semplicemente in fuga, ma ch’era d’uopo e- 
sterminare e cavalieri e cavalli, onde non po- 
tessero venire di nuovo alle mani, e ricomin- 
ciare la pugna : che avendo penetrato il cor- 
po di battaglia senza alcuna resistenza, non ne 
ritroverebbero nemmeno dal. canto della caval- 
leria ”, Nè parlò loro invano. Tutta la caval- 
leria romana scagliossi nel tempo stesso e col- 
lo stesso urto sopra quella del nimico, e la rup- 
pe : ne distrussero una gran parte trafiggendo 
coi lor giavellotti e cavalieri e cavalli : attac- 
cando poi di nuovo la infanteria, mandarono 
un ajutante di campo ai consoli per farli con- 
sapevoli di' quanto era accaduto. I Romani e- 
ziandio da quella parte aveano qualche vantag- 
gio. La nuova della vittoria della cavalleria fu 
per essi un potente stimolo, e cagionò per lo 
contrario una grande costernazione tra gli Equi, 
che già cominciavano a piegare. Il centro del- 
1’ esercito nimico, che da principio era stato 
scompiglialo dalla cavalleria romana, fu il pri- 
mo ad essere sconfitto : poi il console Quinzio 
ruppe e fugò l’ala sinistra. Maggior difficoltà 
e resistenza s’ incontrò nell’ala dritta. Agrip- 
pa, altiero e pien di fuoco, vedendo che do- 
vunque altrove le cose andavano meglio che 
dalla sua parte, strappò un vessillo dalle ma- 
ni dell’alfiere, e lo gittò tra’nimici in quel luo- 
go, dove appunto il combattimento era più vi- 
vo. Sospinti i soldati dal timore di perdere quel- 
la insegna, lo che consideravasi per la più gran- 
de ignominia, si avventarono impetuosamente 
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addosso ai nimidi, eli misero in rotta: co- 
si la vittoria fu eguale da tutte le pat ti. Al- 
lora Quinzio fece sapete al suo collega, ch’era 
già per attaccare il campo dei nimici, ma che 
non volea farlo prima di sapere s* egli dal can- 
tosuo avea condotto a termine il conflitto; che 
quando ciò fosse, venisse a ritrovarlo colle sue 
truppe, onde l'esercito intero traesse un egua- 
le vantaggio dal bottino. Agrippa vincitore si 
recò incontanente ad unirsi al suo collega vin- 
citore come lui ; e dopo essersi a vicenda con- 
gratulati, rivolsero i loro passi verso il campo, 
aove trovarono poca resistenza. 

I consoli ricondussero in Roma le truppe 
cariche del bottino che fatto aveano sui ninni- 
ci, oltre aver ricuperato quanto avean perdu- 
to nel saccheggio delle loro terre. Non si sa, 
dice Tito Livio, nè che i consoli abbiano di- 
mandato il trionfo, nè che il senato abbia pro- 
posto di concederlo, né si adduce la ragione, 
per cui essi non curassero un tale onore, o di- 
sperassero di poterlo ottenere. Quanto a me, 
continua lo stesso storico, per le congetture 
che si possono formare intorno agli avveni- 
menti di tempi cosi rimoti, m’immagino che 
siccome alcuni anni prima il senato avea ricu- 
sato il trionfo ai consoli Valerio ed Orazio, i 
quali oltre agli Equi e ai Volsci aveano vinti 
eziandio i Sabini, popolo potentissimo, cosi i 
consoli di quest’ anno, i quali non aveano de- 
bellato che la metà meno di nimici, non ardi- 
rono di domandare il trionfo, per timore che 
se l’ottenevano, non sembrasse che fosse stato 
conceduto piuttosto allo persone che al merito. 
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Checché ne sia, eglino non ne furono nè 
meno stimati, nè meno onorati dal pubbli- 
co; ed io son persuaso che i lettori di loro pie- 
na autorità, e per un generale consenso, de- 
cretino ad essi l’ onor del trionfo, principal- 
mente pel raro esempio che diedero entrambi 
d’una tale moderazione e generosità, che mi 
sembrano sommamente da preferirsi alla stes- 
sa vittoria, che ne fu l’effetto e la conseguen- 
za: imperciocché la discordia tra i due conso- 
li poteva impedirlo. Non di rado si veggono 
non riuscire i piu importanti e meglio concer- 
tati progetti per la gelosia e malignità d’ un 
comandante subalterno. 

La vittoria chei Romani riportarono sopra 
i Yolsci e gli Equi fu disonorata da un giudi- 
zio interessato, che rendettero poco dopo. Gli 
Ariciani e gli Ardeati si disputavano da gran 
tempo un territorio, ed erano venuti più volte 
alle mani. Stanchi final nientè di farsi guerra, 
presero il popolo romano per arbitro, e rimi- 
sero alla sua decisione la loro contesa. La cau- 
sa si trattò cón tutto il calore da ambe le par- 
ti: si produssero testimoni ; e allorché si do- 
veano raccorre i voti, insorse improvisamente 
il plebeo Scapzio che avea ottanta tre anni, e 
dichiarò in presenza delPadunanza r> che quel 
territorio non era nè degli Ariciani, nè degli 
Ardeati, ma che apparteneva ai Romani, co- 
me dependente da CorioJo : che la sua testi- 
monianza non poteva al certo esser sospetta, 
perchè aveva egli assistito alla presa di quella 
città, e quando se ne impadronirono i Roma- 
ni) avea già venti anni di servigio militare 3 
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eh’ ei poco potea sopravvivere ; ma che noti 
avea potuto lasciare di far forza a se stesso 
per ridomandar colla sua debole e fioca vo- 
ce il possesso di un territorio, all’acquisto del 
quale avea egli contribuito colle sue mani : e 
che quindi consigliava caldamente il popolo a 
non condannare se stesso per una malintesa 
e intempestiva vergogna, malgrado la giustizia 
della sua causa ” (Liv. I. 5. c. 71-72. Dionys. 
I. ìi. p. 729.). 

Vedendo i consoli che Scapeio era ascol- 
talo non solamente con silenzio, ma con qual- 
che approvazione, prendono in testimonio gli 
Dei e gli uomini, che .non acconsentono in 
veruna maniera all’aperta ingiustizia ch’erasi 
per commettere ; e facendosi accompagnare 
dai principali senatori , si presentano a tutte 
le tribù, e loro rimostrano : n Che il popolo 
romano è per disonorarsi per sempre, se in 
una contestazione, in cui era stato scelto per 
arbitro, aggiudica a se stesso, con pregiudizio 
delle parti, un territorio sopra il quale non ha 
mai vantato alcuna pretensione. Che quand’an- 
che il fondo controverso non fosse di si me- 
diocre valore, come infatti lo è riguardo al 
popolo romano, e si supponesse di una rendi- 
ta considerabilissima, non si acquisterebbe 
mai tanto col l’appropriarselo, quanto si perde- 
rebbe col disgustare gli alleati per una si e- 
vidente ingiustizia: perocché quando trattasi 
di reputazione e buona fede, sono inestimabi- 
li le perdite ( 1 ). « E che ? dicevan eglino, i 

(1) Iftim famae qnìdem ac fidei damna majora 
esse, quarti quae aesùmari possenl. Liv. 
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i deputati dei due popoli porteranno al lo- 
ro paese una tale sentenza ? E se ne spar- 
gerà dovunque la infamante notizia ! La 
sentiranno gli alleati, i ni/nici ! ed oh con 
qual dolore i primi , con quale allegrezza i 
secondi! Pensiamo forse che i popoli cir- 
convicini attribuiranno un tale giudizio , 
di’ è senza esempio, a Scapzio, uomo che 
non gode alcuna stima, eh' è sconosciuto, 
e che per dir tutto in una parola, è sprov- 
veduto di senno e di pudore ? E non vedia- 
mo che ricadrà tutto il disonore sopra il 
popolo romano, che deliberatamente , e gra- 
tuitamente si scredita ? imperciocché final- 
mente qual vantaggio gliene tornerà mai ? 
Ecco quanto i consoli e i senatori, veramente 
amanti dell’onore del popolo, rappresentavano 
ai tribuni e alla moltitudine colla maggiore e- 
nergia, accoppiando le preghiere più commo- 
venti a rimostranze tanto saggie. 

Le une e le altre furono inutili. I tribuni 
non erano più padroni del popolo ; accaden* 
do più volte eh’ eglino stessi raggirati fossero 
dal popolo, anziché volgerlo a loro talento (r). 
Sembra che tre volte siensi raccolti i suffragi, 
forse per le rimostranze dei tribuni; ma le 
tribù persistettero ostinatamente nel loro pa- 
rere, e aggiudicarono il territorio controverso 
al popolo romano. Veramente convengono gli? 
scrittori che gli appartenesse, e che avrebbe 
dovuto essergli aggiudicato, se la quistione 

(l) Tribuni fere, semper- regnnlur a multiludinc 
(juani re- uni. Liv. 
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fosse stata portata dinanzi ad altri giudici, e 
se fossero intervenuti i Romani come parte; 
ma il diritto del fondo non diminuisce punto 
la infamia di quel giudizio, la quale cagionò 
maggior dolore al senato, e gli sembrò più a- 
troce, che agli Ariciani e agli Ardeati stessi. Nel 
progresso vedremo eh’ esso riparò un tal tor- 
to nella sola maniera che gli era possibile. 

Paragrafo Secondo 

T tribuni propongono due leggi, che ec- 
citano grandi tumulti: V una per permette' 
re i matrimonj tra le famiglie patrizie e le 
plebee; l’altra per mettere i plebei a parte 
del consolato. Si permettono tali matrimo- 
nj , e si stabilisce di nominare invece dei 
consoli i tribuni militari , e di ammettere i 
plebei a tal carica. Creazione di due censo- 
ri. Doveri di tal magistrato. Effetti e van - 
taggi della censura. Il senato manda un 
pronto soccorso agli Ardeati attaccati dai 
V olsci: poi ripara pienamente al torto che 
loro era stato fatto dal giudizio del popolo. 
Grande carestia in Roma. Questa dà mo- 
tivo a Sp. Malio di aspirare alla sovrani- 
tà. E ucciso da Servilio Ahala generale 
della cavalleria del dittatore L. Quinzio 
Cincinnato. 

An. di R. 3io, av. G. C. M. gewucio. 
C. Curzio. 

Sin dal principio di quest'anno insorsero 
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in Roma violentissime procelle. Due nuove 
leggi importanti, proposte dai tribuni del po- 

f iolo, ne furono il motivo. Colla prima Canu- 
ejo, che n’ era l’autore, dimandava che fosse 
permesso ai plebei e ai patrizj di contrar ma- 
tiimonj insieme ; lo che era espressamente 
proibito dalle leggi delle dodici tavole : colla 
seconda volevano i tribuni, che si potessero 
indifferentemente eleggere i consoli tanto dal 
corpo del senato quanto da quello del popolo, 
mentre sino allora i soli patrizj erano stati am- 
messi a tal carica (L/e. I. 4. c . 1-6. Dionys. 

I 11. p. 750 756.). 

È facile giudicare quanto queste due di- 
mande inquietassero i senatori. Per la qual co- 
sa udirono con allegrezza che gli Ardeati, ir- 
ritati dal giudizio che contro di, essi era sta- 
to proferito, avessero abbandonato il partito 
dei Romani ; che i Vejenti avessero devastate 
alcune terre appartenenti a Roma ; e che i 
Volsci e gli Equi si apparecchiassero a ripi- 
gliare le armi, perchè era stata fortificata una 
piazza detta Verrugo, la quale pareva che li ri- 
tenesse in dovere : tanto preferivano una guer- 
ra sventurata a una pace vergognosa. A tali 
nuove, che molto si esageravano, il senato or- 
dinò che si facesse leva di soldati, che si tra- 
vagliasse intorno agli apprestamenti di guer- 
ra più ancora, s’era possibile, che nell’anno 
precedente sotto il consolato di Quinzio. Pro- 
ponevasi il senato d’impedire coi rumori di 
guerra gli attentati dei tribuni: ma non vi riu- 
scì. Canulejo dichiarò in pien senato, che in- 
darno i consoli coi loro consueti spauracchi 
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d’imminenti invasioni ostili cercavano d’in- 
gannare il popolo ; e eh’ egli a risico ancor del- 
la vita non avrebbe permesso che si facesse 
alcuna leva di truppe prima che si accettas- 
sero le due leggi da lui proposte. Ecco per- 
tanto una nuova guerra aperta tra i due corpi 
dello stato: guerra violenta, e che fu sostenu- 
ta da ambe le parti con tutta l’animosità. Ma 
il suggetto n’era uno de’ più importanti. 

I consoli dicevano : » che il furore tribuni- 
zio era giunto a tale, che più non si potea tol- 
lerare: che i ninnici esterni erano un niente 
in confronto di quelli che Roma avea nel suo 
seno: che d’altronde se ne doveano accagio- 
nare meno il popolo e i tribuni, che il senato 
ed i consoli : che quelli i quali in una città so- 
no considerati e premiati, sempre sogliono far- 
vi maggiori progressi, e che in tal guisa for- 
mavansi i cittadini capaci di servire alla patria 
o in guerra o in pace : che in Roma le grandi 
ricompense erano concedute alle sedizioni, le 
quali tornavano sempre in vantaggio di chi le 
avea suscitate: che si rammentassero, in qua- 
le stato di grandezza e di maestà avevano tro- 
vato il senato nell’ entrarvi ; e che esaminas- 
sero, se con verità potessero dire che lascie- 
rebbero ai loro hgli più esteso il loro domi- 
nio, come il popolo poteva a ragione vantarsi 
di avere sommamente accresciuto il suo: che 
sempre vedrebbonsi gli stessi mali, finché le 
sedizioni terminassero con felici successi, e di 
beni e di onori se ne ricolmassero gli autori: 
che i tribuni colle leggi che proponevano , 
attaccavano le più antiche istituzioni della 
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repubblica, e le più sagre e venerande costu- 
manze. Che con quella dei matrimonj intro- 
ducevano il meseuglio delle stirpi, e la confu- 
sione degli auspicj si privati che pubblici; di- 
modoché un figlio (i) il quale fosse il frutto 
di questi matrimonj, mezzo patrizio e mezzo 
plebeo, in guerra, a cosi dire, con se medesi- 
mo per un doppio composto, non conoscereb- 
be il suo stato, nè saprebbe di qual sangue ve- 
ramente sia, da qual famiglia discenda, e qua- 
li sagrifizj gli sieno proprj e personali. Che non 
contenti di turbare in tal maniera tutt’i diritti 
umani e divini, cotesti perturbatori del pub- 
blico riposo avanzavano le pretensioni sino a\l 
consolato. Che a principio non si era parlati 
se non di trarre dal popolo uno dei due con- 
soli; orasi domandava. di eleggerli entrambi 
indifferentemente o tra i plebei o tra i senato- 
ri : nel qual caso il popolo non tralascierebbe 
di nominare i più sediziosi del suo corpo, e 
quindi si avrebbero sempre per consoli i Ca- 
nale], e gl’Icilj. Che speravano, che il sommo 
Giove non permetterebbe che la maestà con- 
solare fosse mai a tal segno avvilita; ma eh 'es- 
si meglio amerebbero di morir mille volte, che 
acconsentire a un’infamia sì turpe ”. 

” E si può trovare, dicevan eglino, cosa 
„ più irragionevole ed enorme delia condotta 
„ dei tribuni? Cominciano col suscitare contro 
„ di noi la guerra per parte dei vicini, semi- 
„ nando mille discordie ; poi proibiscono che 

(l) Ut, qui natus sii, iqnoret cui ni io nini ni* , quo- 
rum sacrorum sit : dimi din* patron iit , dimidius pie- 
bis, ne secum quidem ipse cuncors. Liv. 
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„ si pongano in mano ai cittadini le armi per 
„ difendersi. Non contenti di ciò, invitano in 
„ qualche maniera il nimico, e si oppongono al* 
„ la leva delle truppe, onde rispingerlo. E che? 
„ Un Canulejo viene a dichiararci in pien se- 
„ nato, che se noi non accettiamo le sue leggi 
„ come di un vincitore, non permetterà alcuna 
„ leva. E che altro è mai il parlare in tal guisa 
„ che un minacciare di tradire Ja patria, e dar- 
„ la in mano ai nimiei ? Infatti che altro gli 
„ resta a fare, se non di mettersi alla testa dei 
„ Volsci e degli Equi, e condurli contra la 
„ cittadella e il Campidoglio? Ma sappia pure 
„ questo autore di dissensioni, che i consoli 
„ sono determinati a impiegare le armi con- 
„ tra gli empj cittadini prima di rivolgerle con- 
„ tra i nimiei esterni; a difendersi piuttosto 
„ contra il delitto dei* cittadini che contra le 
„ armi dei nimiei ” . 

Cosi parlavasi nel senato, e ben si può ar- 
gomentare che i tribuni dal canto loro non se 
ne stavano in silenzio. Ecco di qual tenore 
parlò Canulejo nell’adunanza: „ Sovente, o 
,, Romani, io aveva osservato, come i senato- 
„ ri vi dispregiavano, e vi reputavano indegni 
„ di vivere con loro nel ricinto della stessa 
„ città: ma oggi piucchè mai me ne assicuro, 
vedendo con qual trasporto e furore insor- 
„ gono contra le nostre leggi. E pure, che al- 
„ tro facciamo noi con queste leggi se non av- 
„ venirli che siamo loro concittadini, e che se 
„ non abbiamo gli stessi beni, abitiamo alme- 
„ no la medesima patria ? Con una di queste 
„ leggi dimandiamo la libertà del matrimonio 
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,, tra i due ordini. Ora il matrimònio si per-; 

M mette sovente ai vicini ed eziandip agli stra- 
„ nieri. Roma fa- ancora di più, ammettendo 
r> per ìspezial 'grazia i nimici vinti al diritto 
„ della cittadinanza, benefizio, assai più. consi- 
„ deiabile cbe il matrimoBro. L’ altra legge 
n nuli a propone di nuòvo; ma solamente ra- 
r' equi stiamo, per essa il diritto che in tutt'i 
» tempi appartenne al popolo ronyany- du con- 
» ferire gli onori adii più gli piace, Vefjìwfè dòn-. 
»» que i senalót'i pmromponq-in isdegnii e rrtet- . 
« tono tutto a romore? Perchè. si sono (TuaSsi 
« avventati cóntro di me nel senato "con viofèn- 
r> za? Perchè minacciano di maltrattarti, è di 
n far ingiuria alla* potestà tribunizi^, còmun- 
y> que sacra? ’ * 

?» E che'?" Se f si* lascia al' popolo romano 
„ la libertà di conferir co’ suoi voti il consola- 
„ to a chi più gJi' piace; se non si toglie ai 
„ plebei la speranza di arrivare alla prima ca- 
rica dello stato* qualunque volta ne sieno 
„ riconosciuti meritevoli, non potrà dunque. 

„ sussistere questa città? L’impèro* sarà per- 
„ di.ito? E il dimandare che sia eletto console 
„ un plebeo , sarà lo stesso che.voler conferir- 
„ ne la dignità ad- uno schiavo o a un liber- 
ato? Comprendete voi, o Romani* quanto vi 
„ dispregiano?* Vi terrebbero, se potessero, una 
„ parte di quella luce che godete cqu esso lo- 
„ rb. SofFrónó mal. volentieri che respiriate la • 
„ stess’ aria, e al par di loro’abbiate l’uso .del- 
„ la parola e la* forma umana. Se ad essi pre- 
„ stasi, fede, sarebbe un delitto con tra le lèggi 
„ divine il nominar console un plebeo. Sebbeiio 

Slor.Jiom, T.Ill. li 
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,, non siamo ammessi. a]la cognizione dei fasti 
„ e delle memorie dei pontefici, non sappiamo 
„ noi forse. ciò che già sanno tutti gli stranie- 
„ ri, che i' consoli furono sostituiti ai re, e cbé 
,, sono rivestiti, della- stessa. maestà é autorità 
„ che avevano quelli? Vi pensate dunque for- 
„ se,-o patrizj, che-rum abbiamo noi mai inte- 
„ so dire, òhe il popolo ed il senato nianda- 
•„ rono a cercare presso i Sabini nel suo’cam- 
*, po Numa Pompilio, per farlo, salire sul-tro- 
„ no,, comunque non fosse non dirò patrizio, 
„ rna neinmen cittadino? Che poscia L. Tar- 
„ quinio, il quale non solamente non era di o- 
„ rigi/ie romana, ma heppur nativo d’ Italia, 
„ figlio di Dem arato Corintio, proveniente da 
„ Tarquinia, dove suo padre erasi stabilito, è 
„ stato creato re, vi vendo -ancóra r figliuoli di 
^,Ancò? Che dopo’lui Servio Tullio* iialo^ da. 
„ una schiava, era pervenuto alla regai digivi- 
„ tà colle rare sue doti, e col singolare suo me- 
,, rito? E già prima di tutti questi, che ho no- 
„ minato, abbiamo veduto regnare in Roma T. 
„ T.aziò sabino, con cui Romolo stesso, fonda- 
„ tare della'nOstra città, si compiacque di divi- 
„ dere il supremo. potare. (Quindi è chiaro che 
„ fino a che'in Roma si ebbe in pregio il me- 
„ rito, in .chiunque *>i trovasse, di nascita no- 
bile o plebea, il romano imperò si accrebbe 
„ e prese nuove forze. Vergognatevi, ora di a- 
„ ver per console un plebep dojfo che i nostri 
„ maggiori non hanno ricusato di aver per re 
,„gli stranieri,* e hanno rispettato e premiato 
^ in essi il merito. - E la pratica de’ nostri an- 
^ te nati non si è punto cangiata, dopoché fu 
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„ abolita la regale dignità* Imperciocché sii» 
•„ da allora abbiamo tranoi accoltola famiglia 
«dei’Claudj, e non solamente ce l’ abbiamo 
„ venduta benevola coll’aggregarJa tra i città- 
„ dini, ma .1’ abbiamo eziandio ammessa tra i 
„ patrie]. Se dunque uno straniero può diven- 
utale patrizia e poi console, perchè mai un 

..cittadino’ romana dovrà essere- escluso dal 
” • * 

„ consolato, precisamente per- èsser nato di £»• 
«miglia plebea? I£ crederemo ‘noi che non 
„ possa trovarsi tra jl popola un uomo di-me- 
„ rito è di coraggio', acconcio agl’ ihipieghi di 
„ pace- e di guerra, -e che rassomigli a Nunia, 
„ a.Tarqùinwrà Servio? E ritrovandosene ah:u- 
„ no di tal. cip-attere, pretenderemo chea lui 
„ non si possa fidare il governo dello stato-? E 
ci sarò: più grato l’ avere per consoli coloro 
„ che rassomiglino ai decemviri, ’i più tristi de- 
,,'gli uomini % e che tutti erano di famiglia pa- 
„ trizia (»)] anziché cittadini che rassomiglino 
,, ai migliori de’ nostri re, la" cui nascita non 
« era illustre?. • 

„ Ma /orse mi si dirà che dopo la espuì- 
„ sione dei re non è stato eletto console alcun 
„ plebeo. E che perciò? Non si dovrà forse in- 
„ produrre giammai al cuna" nuova istituzione? 
« Come andarono’ le. cose sijiora dacché la 
,, repubblica sussiste ?-<^ual^dubbio v’ ha che 
„ in una città là quale deve’ durare in eter- 

„ no, e che crescerà "immensamente, non si 

, . . 

• . * , - , 

(i) Dionigi di Alicarnasso non pensa come Tito Li* 
pio, poiché dice che tra i decemviri cranvi tre plebei - 
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„ debbano creare- nuove cariche, nuovi sa- 
„ cerdlufj, nuove costupnanzè, nuove leggi ?• 

„ I41 legge stessa -ciré proibisci il matrimo- 
„ riio dei senatori coi 'plebei, non è stuta for- 
„ se prò]:.' rista pochi anni sono -dai decemviri 
,, oon grave danno del pubblicò; e con cliso- 
„ nere del -popolo ? li si può dare infatti cosa 
„ piò ingiuriosa cke "il didòaràre'.una’ par- 
„ te della città indegna d’ imparen tarsi; cól- 
„ l 5 altra per via de’-maritàggi, come se fosse 
immonda e jtrojana? NfCn è forse in tjrial- 
„ che maniera un essere relegato, e - tollerare 
„ l’esilio standosi nel ricintw della -stessa città, 
„ il non potere ne far parentado, nè contrarre 
„ aflini.t à ? ' . • * . .. .- 

,, 8e siete persuasi che sarebbe una mac- 
„ cbia per la vostra nobiltà il confondere il 
„ vostrp sangue con quello dei pleb.ei, peròhè 
„ non prendete più ««corte iria secrele pre- 
,, cauzioni per conservare la millantata pueez- 
„ za della vostra nobiltà, non iscegliendo tra 
„ noi alcuna sposa, 'e* non permettendo ai vo- 
„ stri figli e alle vostre sorelle che cóntragga- 
,, no matrimonio fuorché con patria]? Nessun 
„ plebeo contaminerà l’onore di una-y ergine pa- 
„ triaia : -tali eccessi convengono ai 'soli palri- 
„ zj. Niuno certairiente \ r i avrebbe mai costret- 
„ ti a tal parentado. Ma proibire per via di 
„ legge ogni matrimonio tra j * senatori ed il 
»»*pop°l°- si è questa per noi urta insopporla- 
„.bile ingiuria. E perchè non separate voi pur 
„ anclie i ricchi dai poveri? perchè non vieta- 
^ te ai plebei di abitare vicino ai patrizj, ai 
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v camminare - per le stesse strade, di mangia- 
le alla stessa -tavola, e di frammischiarsi con 
„ loro nella pubblica piazza e alle medesime 
„ conversari ory ? •_ •. 

„ Ma, a farlacorta, v’immaginate forse di 
„ esser voi- qui i 'Soli padroni, e di avere una 
„ autorità suprema? S’ inibissero forse i Ro- 
„ mani a» discacciare i re per dare a voi un as- 
„ soluto domìnio, o per procacciare a tutti una 
„ egual libertà?. Dey’es'serc egli permesso ài 
„ popolò fare uria légge che giudica ùtile e 
„ necessaria, -a-tostocbè l’a-vrà proposta, avrete 
,, voi il diritto, per.puniruejoj di ordinare che 
„ si faccia levaììr sbldati ? e non si tosto* avrò 
„ io come-tribuno iricoràinciato a chiamare le 
„ tribù a - dare il voto, voi, o -con soli, vi farete 
„ prestare il giuramento dalla gioventù, e la 
, condurrete ài campo, minacciandole il tri— 
„ buno ed il‘ popolo ? # Vi dichiaro , o consoli , 
„ che troverete il -popolo pronto a prender le 
« .arali per sostenel-e quelle guerre di cui ò 
» vere o finte ‘oi parlate, se *in - primo luo- 
„go acconsentite che i patria] e i plebei, col* 
» 1’ Unióne dei matrimoni e delle* scambie- 
voli, affinità, non formino più che un solo e 
„ medesimo popolo;, e' se- in. secondo luogo 
>, l’adito àgli onori è aperto a quanti si dis’tin- 
„ guonp per merito,' e -valore, atìinehè questo 
» magistrato armilo’ conferito all’ juno e all’al- 
„ tro ordine dello sfato, mostri ohe sono cfes- 
„ si egualmente chiamati a comandare e ad 
» ubbidire; nei che consiste la vera*libertà. Che 
,, se alcuno si oppone*. a^ questé due leggi, par- 
liate quanto volete di guerre, moltiplicate 
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,, le forze de* ni mi ci , esageratene il peri- 
„ colo, come se- già fossero allemostre porte,, 
„ non vi sarà pur uno che si faccia scrivere al 
„ ruolo, che prenda le armi, che combatta per 
„ padroni superbi, i quali sdegnano di divi- 
„ der con noi i -pubblici impieghi, e d’ impa- 
„ Tentarsi con noi per via de* matrimoni 

•Quest’ arìiig'a, siccome., è fàcile -congettu- 
rare,' non persuase i patrizj. Sempre per parte 
loro la medesima vesistenzà, e per parte del- 
la moltitudine: la stessa vivacità. Ella aveva 
alla testa un tribuno pieno di. fermezza e vi- 
gore, incapace di lasciarsi intimorire o fiacca- 
re còlle minacce, e determinato dj seguir la 
sua impresa sino ad oifértere l’intento. Ella 
stessa non era m'eno -ostinata, poiché in tale 
contesa .trattavasi di ciò che piu .le premeva. 

Reputando il senato che irf cosa tanto dì- 
licata facesse mestieri usar qualche condescen- 
denza, acconsentì alla legge riguardante .i ma- 
trimoni, sperando- che i tribuni contenti, di tal 
vantaggio rin un zi arsero alla dimanda dei con- 
soli plebei, o- almeno la rimettessero doj»o 
la guerra, e intanto favorissero- Ja lèva delle 
truppe. ' , • • • 

Ma' laeosanon andò così. jGTi altri tribu- 
ni, vedendo .che Canulèjo* loro collega -con 
molto suo onore avea -tìt tenuta vittori’^ sopra i 
patrizj-, e che questa gli avea procacciato un 
sommo credito, presso il popolo, -stimolati dal 
desiderio d’ una somigliante gloria, determi- 
narono di far passare a viva fòrza la fcécònda 
legge : e giurarono SQpra la loro fede, che 
era il giuramento più grande cho usassero i 
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Romani, di non désistere dalla loro risoluzione, 
quand’anche alcuni del l.Qrx». corpo si lascias’- 
sero -smuovere intorno a quel punto. Il rumo- 
re-delia guerra cresceva di giorno- in giorno, 
e in proporzione crésceva la foi’o ' resistenza 
alla leva. E siccome nulla si poteva confchiu- 
•dere nel senato p*ev là opposizione dei. tribu- 
ni, i consoli tenrfero privatamente molto con- 
ferenze, chiamandovi i. principali senatori. E- 
ra'no le cose arrivate a tale,' che ben si vedeva 
ormai necessario di cedere la vittoria o ai ni- 


mici', o ai cittadini. Valerio ed’ Orazio erano i 
soli tra i consolari, ghe’ncin intefvenivarfo.-a 


quelle ràgunanze : iMoro zelo' troppo ■ dichia- 
rato pel popofo gli ave» rèndati- sospetti, per 
non dire odiosi, Il parere di Claudio armava 
i condoli cpntra i tribuni. Non potendo i pili 
attempatile più saggi udir parlare di sangue 
e di stragi, nè. acconsentire che si mettessero 
le - mahi "addòsso -ai tribuni, cui l’accordo fer- 


mato col ppjioto dichiarava sacri, inclinavano 
ad appigliarsi a mezzi piu dolci. Fu abbrao- 
ciata.qùest’ ultima opinione, e dopo ^vere a 
lungo deliberato intorno a varj espedienti per 
traisi da un tale impaccio, Se ite ìmaginò fi- 
nalmente uno che entrambi i. partiti" àpprova- 
' ropo, q fu. quello di .creare tnvèoe de’ oonsoli 
tre militari, tribuni, i' quali' avessero la stessa 
* autorità , e potessero essere eletti indistinta- 
mente tra i patrizi ed i plebei. Si convocò a* 
dunque l’assemblea per venirne 'alla elezione. 
I plebei brigarono la nuova carica con isforzi 
non piu -veduti . "(^qell # i che sf erano maggior- 
mente distinti nelle dispute tribunizie, e che 
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av erano parlalo ed operalo con lotto il tfas» 
porlo, correvano qua e là- per la pubblica piaz- 
za coperti di una candidissima vesta per 
sollecitare i voti . In .vista .di si smaniosa 
agitazione? 1 palfìzj , i quali sapevano quan- 
to il popolo iosse irritato , e «contento,- clispe- 
•raròno ;a principio, di poteb occupare alcuno 
de’ tre posti, e quànd* anche avessero potuto 
afferrarne alcuno, riusciva loro .sommamente 
penoso il . pensare di dover avere a colleglli 
quelli che il popolo ei*a.q>er eleggere' tra i ni- 
nnici dichiarati del senato, e del pubblico be- 
ne. Scoraggiati per tutte queste riflessioni, e- 
rano determinati di non dimandare- quella ca- 
rica; ma i pii» vecchi del senato gli costrinsero 
a*presentarsi, onde non sembrasse che abban- 
donassero* intéramente la partita; e rinunzias* 
sero ^quella parte di góverpo che loro toccava. 

II successo d.ell ? assemblea dimostro che 
gli nomini pensano diversamente nel* fuoco 
e nel calore. delle dispute, m cuj si tratta . di 
libèrti e di. gloria, e quando, termina'te le 
dispute, si .opera tranquillamente e senza pas- 
sione. Contento, il popolo che quelli del suo 
corpo concorrer potessero alla carica, elesse 
per tribuni militari i* sol i patrizi. -„Dove-si tro- 
va .al. presente', esclama Tito I ìvÌq (i), in un f 
privato tanta moderazione, equità, e generosi- 
tà, quanta se ne inconUò allora in un popolo 
intero •?” x 

Neiratiuo dunque trecento e dieci dopo là 

* k t 

j(i) -Hafte mofcsiidm , aequitalehqùe , ri t ittita di - 
ntm animi, ubi- nunc ifr urto invenérìs , q itae lune pa- 
pali unit erJi J'uìt ?.. 
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fondazione di Rema (Q si elèssero per la •pri- 
ma; vòlta; i tribiDii militari in vece dei" conso- 
licela sc.elta. cadde sopra.- • - 

An. di R-. 5 i l» av. G. C. 44 A. Semp.rcj.- 
Kìo. L- Attilio. T. Clelip (2). 

Questi. HdmVii militari dimisero la carica 
tre nresi dopo esservi entrati, peithè era sta- 
ta' omniessa ‘qualche formalità .essenziale nel- 
la loro elezione (Liv. I. 4. c. 7. Dionys .. /. il. 
jx. 756*.). Si tornò alla elezione dei 'córsoli. I 
trinomi non vi si.oppOs.ero, giudicando che fos- 
se ciò perioro menttdisonorpvole; clie’se si è-, 
leggessero di nuovo. .i twbwrù militari 'dal sold 
■corpo dei patrizj, “Jd che sarebbe, certamente 
avvenuto.* • . • '.***.’ • 

L. Papìrio Mugilaito. L. Sempjxonjo Atra- 

Ulto. • • ' 4 

Nulla, di considerabile accadde «otto il- lo- 
• * f • • t * s • 
ro con sol atti.. 

Artidi, il. 0 1.2. av. G. C. \\'o. M. GeÓa- 
•>*io Maceri^» h.'T. Q tìuwsiò * C ap n 0 lino 4 V7 
Si fece sotto questi due oonsoli una nuova 
istituzione, la quale col* progresso del. tempo 
diventò assai raggiai devote. . • -* 

Èssendo i Romani prédo'mi nati ;‘dal hj «pi- 
loto di conquista, il re Servio, per avere una 

* • • , 

(») Dodvòeljo fiensà-the i tribuni militari sieno 
■entrati in càrica sulla fine 4ett armi’ 5 io , ma' che non • 
C abbianò* esercitala pròpriamente , che nel 3it. Sicco- 
me io “segno sempre la suà cronologia , qui pure mi- at- 
tengo al suo modo • *(i computare, fiehchè si .discosti 
dà quello di T Livio , il, quale n’xjrt 4 Al in give punto 
l" anno, tn cui $i "entrava in cariba, da quello ini cui la 
si eshrcila'va. ' • *' '*.** • • . ’ - • 

(a ) In Tito Livia si legge-H. Cécili*. 
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sorgente sicura e eli uomini e di rendite, aveva 
ordinato che ogni cinque anni si facessè la e - 
numerazione di tutt’i ojttadini romani' con urla 
esatta stimadei beni- dr -ciascun privato ( Dio - 
ny$. I. n . p. 707. hiv. I. t\. c..8.). 11 principe 
-od* il magistrato, cori- tal e enumerazione, quasi 
in un istante sapeva • quanti abitanti . vi* erano 
• inJRjQnià attì-al le; anhi, e quale -contribuzione 
se pe- ^otéva ritrarre. 

' Essendo i Cònsoli' degli anni precedenti 
porttinuanrente occupali o' nel guerreggiare 
con tra i popoli, confinanti., o nel resistere alle 
imprese dei tribuni, aveano trascurato di fare 
la enumerazione dei beni. Essendo «tato inter- 
rotto ‘un tal costume per. diciassette anni do- 
po, il consolato- di L. Cornelio e di Q. Fabio, 
non si'avea notizia" se - non delle persone arro- 
tate; e questi Soli servivano nelle truppe, men- 
tre ’ i libertini (1)., che non erafiO registrati, 
mutavano alni azione secóndo il loro capriccio, 
e vigevano indepènden+i. . *. . ■ . 

Pér riparare* in avvenire a tale disordine, 
si .giùdicQ opportuno* 'di esimere i consoli da 
un intLaràzzo,' che li -costnigneya a .fate le ri- 
cerche pili precise» e quindi. poco convenienti 
alla dignità, consolale. insti tui dunque un 
nuovo magistrato per supplire a quei ministe- 
ro, .sino aH ora poco stimato; ma comùnque 
sembrasse spregevole, il senato non ricuscr di 

. j * * * . 

• (li AnlLcaaieftle- si. (licevano, liberti ì manomessi, 
« libertini "i fi»ti* loro^. In se-uito iitya.lse U fc<Js(u’me'di 
chiamare indistintaménte si gli uni ebe gli altri' liber- 
ti, ci libertirii ,..ed in qu.èsto' sensi» viene qui usato il 
nome di libertino. ( V. E. V.) 
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addossarselo, o perchè gli piacesse di accrescere 
il numero delle cariche patrizie, o.perchè prq- 
vedesse che questo. fòsse per divenire di mag- 
giore importanza , I - tribuni dall’ altro canto 
considerando quella funzione, più necessaria 
che onorevole! non si. presero, "il pensiero di 
contenderla, ai* senato, nè di chiedere, che i 
pTebèi*vi -fossero ammessi, onde non sembras- 
se che si opponessero senza .ragione"- fin anche 
nelle più* piccole cose ai pat'rizj.,1 primù^be si 
nominarono; per questa carica furono Pàpirio' 
e -Sempronio,- e furono, chiamati censori , per- 
chè presiedevano al censo', o alla enumerazio- 
ne del popolo, (i)^ . * . 

* IJÌù temi in ano. i frammenti .della storia di 
Diuuigi •4!-Alicarria S só» Son si può ah bastanza 
cornpiangereia perdita de (i) * * * 5 libri che ci manca- 
no, e -die arrivavano sino' al cominci ajnento 
della prilla -guèrra punica* ** *. 

Avvenne In fatti, ,col progresso del te'mpo, 
quanto if senato avea preveduto intorno- alla 
censuru. Cdtestà’ carica, srtènue nella sua o- 
rigine, divenne una delle più ragguardevoli 
dello sfato. La -sedia cùrufo, la porpora, epues- 
sochè tutta 'la "pompa del consolato, -toltine i 
littori; furono *i minori vantàggi della cehsin-a. 
La enumerazione elei cittadini, che .a principiò 
era tutta la foro occupazione j- fu. ben prèsto 

(i) Hic annua- cenaurae inNiunifuìt , rei a parva 

origine orla* 1 qnae (Ir inde ’tanUr. incremento ai/fter est, 

ut rrwruin disciplinaeque romanae, penes eam ppgimen , 

sènatus equitumquè -cenluriae .decoris ded'ecoriàque 

digerirne ri sub 'dii ione ejus rhagistratus., pubticrum 
•jus pri Hat or u rqque locorurn veci ignita 'popujufornani* 
sub hutu alque arbitrio essenl . Liv.-l. 4- cj 8. 
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seguita da cure j mi. onorevoli ed importanti. 
Fu data ai censori la incombenza di provvede- 
re alla Tcon'àervazióne dei’buoni costumi e . del- 
la disciplina, e in conseguenza- d'r.p un ire ise- 
natOri, i cavalieri', e i cittadini* con urta igno- 
miniosa degradazione. Inoltre furono incarica-, 
ti del mantenimento de’ pubblici" edilizj’ tanto 
sacri .quanto prò tàrii,' delle strade maestre, de- 
gli acquedotti .e d'altrettali dose, Finalmente 
aveario la. sopran tendènza dèlie rendite della 
'repubblica'; approvavano ; i contratti degfi ap- 
paltatori- conosciuti sptto il nome di pubblica- 
ni, s e decidevano le -liti, che' potevano insorgere 
intorno a tale argomento, Siccome tuttè cote-’ 
ste funzioni della’ceftsura fermano, parte dèl- 
ia storia rornaha, e. ne.devò già sovente fàr 
menzione, reputò, cosa opportuna di darne ora 
uiia leg^ictó ideai 

• ■% . * . ’ * • • . , ‘ 
Descrizione cnnìpendiosa della finzioni 

*• ’ "'della ce n stira,' . . ' 

• » X • * • • •• • 

II' censo,, o sia la%e nume’ razione dei citta- 
dini, .cfi e terminaVasi cctn una cerimonia det- 
ta ^lustro per ’la, ragione che.s%rà splégata.in 
progresso» fu la'prirna funzione dei censoria II 
censo era- stato istjtqito da Seivio Tullio sesto 
re dei Ronfani. Figli durante il suo regno fe- 
ce quattro e0.ftm£*'azioni, 'delle .quali tsolamen- 
tè’la pt'brfa.cr èinota (VaLMa±. I. 5 .c. 4 .) 
Tarqumi.o il Superbo, nimico di ogni bene 
e ‘della .m’enWrià di Servio, trascini una si uti- 
le .istituzione. Dopq il discacciamento dei re, 
i cònsoli furono incaricati di .quésta cifra sino 
allo stabilimento dèlia • censura . Vi furono 


cf^itized by Google 


dieci. enumeraeioni o lustri, sino all a. prima che 
fecero i censori'; là', quale* fu V undecima. Ne 
darò qui un sommario 'che 's'ebvfru a farci- co- 
noscere lò stato e .le fòrze elei popolo romano 
sino al- tempo di cuf parliamo (LiO.d. i.-c. 44- 
/. 3 . c. 5 . et ity. Dionys. I, 5 . p. 290. et 558 ., 
I. 8 . p. 4ri>- > k 9 -P- .5§4-',/- Vi- P- 7^7 )• .- 

• ' ‘ * 

Lustri ■ ' .Numero -Anni . 

• . • dèi ci frac! ini * di. Homa. 

. . . • \ 

I. Lustrò . ’ 80000. 

• • • • 
da Sqrvio - w • o 

Tullio. . . • . . 84970. • 

II. - Lustro. .. . • • 

III. Lustro. •» *'*. 

IV. Lustro. . . . • • • 


V. Lustro. -ìooooò. ^ 246. 

VI. Lustrò. ì-fioooo. •' ' 2 5 6. 

VII. Lustwo. noooo.' - .261. 

Vili. Lustro. ìoSooo. 280. 

IX. Lustro. . i542t4* 289. 

X. Lustro.' ! f 52 o 49 - • ' • 290. 


XI. Lustrol . . . 5 j.2. 

i * ’ 

Abbiamo accennata la prima istituzione dei 
censori (Ani di R. 5 12. ài>. G. C. 44 °^- - 1 -ssi, 
come dicélnmo, furono tratti dal corpo dei pa.- 
trizjj e “si eleggevano i più illustri. dTi loro; im- 
perciocché non otteneva la censura' chi. prima 
non aveva esercitato- il consolato.- I. patria) si 
mantennero soli in possesso .di tal carica sino 
all'anno di Roma 4 J 6, in bùi il dittatore Q. Ru- 
bìdio Filone fece' pubblicare lina legge, laquq- 
le prescriveva che- dovesse èsse/ tratto dal 
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popolo uno dei’chte censori (Liv. I. 4. c. 12.),' 
e l’anno, di Rprtia 624. furono tutti e due «letti 
'tra i plebei (Epitome .'>g.).;*I)opoquel tempo 
furono presi indifferentemente e daVnobili e 
dal popolò*. ! 

Questa -carica nella sua primà' istituzione 
durava cinque anni,, sul.fine de* quali*si faceva 
la enmneraziòne ; ma nqn passarono dieci an- 
ni {Art., di R. 5 iti, ac.'GAJ.òoi.), cbe fu .ridot- 
tala, didotto irtesi dal dii latore Marne reo Emi- 
lio (Liv.l. 4 - Quindi Roma regolarmente 

era senza censori per tre anni e mezzo; poiché il 
lustro non facevasi, che alla ligie dèi quinto an- 
no. Ma un tal ordine fu più volte sconvolto o 
per le guerre esterne, o per lé interne dissen- 
sioni, o per altre particolari cagioni. Talora pas- 
sarono più di cinque anni -senza che vi fossero 
censori, e in'altre occasioni si elessero censori 
più di una vòlta ndTintervallo di un lustro, se 
quelli eh-’ erano stati Scelti a principio, noA a- 
veano potuto compiere la loro opera. 

; Roma era SUperstizioSa all'. eccesso: Sicco- 
me la cittù era slata presa dai Galli nell’ anno 
in cui l\f Cornelio fu sostituito ad un censore 
eh’ era morto sinché era - magistrato, fu pre- 
scritto ciré hi somigliante circostanza non si 
desse alcun successore al defunto, e che il suo 
collega dimettesse la carica {Liv. I. 5 . c. 01 et 

/. 6. O/j * , . 

Ca enymerazione si faceva per lo più nella 
gran piazza di Roma ( Diariys- l- 4 * P- 2a O* 
Tutt’ L cittadini alti, alle- armi, cioè in età di 
diciassette anni o più, facevano scrivere sui 
pubblici registri il loro nome, l’età, le rendite,. 
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F abitazione, coi' nomi* e coll’ età de’ loro ge- 
nitori, della moglie e.dòi tìgli, .dei liberti e de- 
gli schiavi. Giuravano di non allontanarsi pun- 
to dal vero, nella dichiarazione dei loro be’rti; 
e non si legge che alcuno abbia' mai mancato 

I •; "mr- ■ • • ..*♦»• 

al sjuo giuramento! vi erano pene gravissime 
conira qiielli' che avessero tralasciato di farsi 
registrare ; per cagion di esempio la conljsca- 
zione dei- beni, e-la perdita della libertà: lo 
che fu praticato per lungq tempo nella repub- 
blica. (futili che erano assenti, facevano la di- 
chiarazione 'per via^di procuratore. . 

•Toccava ai censori fissare la stima dei bé? 
ni dei privati, e. per conseguenza irnpo’r loro 
una tassa più o meno gravosa ;• avvegnaché il 
ripartimentó. dei tributi era in ragione della 
stima fatta dai censori. - 

.Nei primi- tempi ciascuno si faceva scrive- 
re nella sua classe, e nella sua centuria : pòi 
nella sua tribù, -allorohé furono formale le 
trentacinque tribù. # 

(^ifando* poi Roma dilatò le sue conquiste, 
e fondò' parecchie colonie, o diede il diritto 
della cittadinanza romana a molte città, furo- 
no eziandio più estese le fuiizioni-dei censori. 
Alcuni ullizialj, i quali prendevano' parimenti 
il nome di censori nelle colonie o nelle città 
municipali, rendevano conto ai censori di Ro - 
ma dello stato di quelle città, del numero dei 
loro abitanti.; e delle loro ricchezze; e tale re- 
lazione era registrata nel libro dei censori/ 

Cominciavasi in Roma la enumerazione 
dai senatori e dai patrrzj; si passava poi ai ca- 
valieri, e termina vasi col popolo. 
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"Uno dei' fine censori, al fjuaje toccava ir» 
sorte una tal funzióne*,' faceva la lista dei se- 
natori, e ad alta voce la leggeva. Considera- 
vasi per grande onbre' Tessere nominato il pri- 
mo. è l’essèr messo alla' testa di tutti gli al- 
tri - . Chi Totìene va, era*chia*mafó princeps, cioè 
primo dei senatori. ]\'on davasi avita una tal 
dignità, ed è ■vprlsim\le - che fosse conceduta 
qualunque volta rijinovellavàsi- la censura. Po- 
te'va,si continuare, o -con feri rè a diverse ripre- 
se;» Scipione Africano il - seniore 4 u .nominato 
tre .voite principe. dtd senatò ; e M. Eipilio Le- 
pido sei volte gran pontefice (Liv. l.dq. 'ci. i i.J. 
•Per lo più si nominava principe del senato il 
più vecchio dej. censori che erano ancor vivi. 
Il censore P. Sempronio Tiulftano fu il primo 
che cangio un tal co^fume ( An . di R.’fd^.eie. 
O. C. 209.). nominando (^. Fabio Massimo, 
non ostante la opposizione del suo collega, il 
quale voleva che si conferisse quesConore a 
1 *. Manlio Torquato, ..perchè era stato censore 
prima di Fabio; e poi si stabili il lodevole co - 
stuoie di avere nella, scelta più 'riguardo al 
merito che all’anzianità. v 

li censore, dopo aver cosi dichiarato il 
principe dei senato, nominava tutfc’i senatori. 

' Procedevasi in seguito alla enumerazione 
dei cavalieri ; e' quegli, eh’ era nominato il pri- 
mo, chiamavasi princeps cquitum ; distinzio- 
ne che poco era considerata. Tutt’ i cavalieri 
passavano in rasségna dinanzi ai censòri me- 
nando per la briglia .i loro cavalli ; ed erano 
vestiti di trabea. * .. 

Finalmente quelli del popolo erano chiamali 
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{ ter nome, ciascuno nella sua. classe, o nel* 
a sua tribù. ... 

All’occasione di tal cerimònia i censori in* 
figgevano pubbliche pene a qiie’cittadini iqua- 
li aveano. dato qualche grave motivo di lamen- 
to in riguardo alla condotta e ai costumi loro. 

Quanto ai senatori, bastava che nella let- 
tura del catalogo si ommettesse il lóro nome, 
perchè fossero reputati privi della dignità se- 
natoria. ... . • .• • 

I cavalieri si punivano privandoli del caval- 
lo che il pubblico aveva loro somministrato, 
qual distintivo della dignità equestre; e dell’ai 
nello, che col progresso del tempo ne diven- 
ne un altro contrassegno. * 

I plebei erano trasferiti da una tribù più 
nobile in un’ altra meno considerata, come sa- 
rebbe da una tribù di campagna in un’ altra . 
dello stesso genere, ma inferiore ; o ih alcuna 
delle quattro tribù della città, eli’ erano molto 
spregevoli : e ciò cbiamavasi tribù moveri . 
Questo era il primo e più leggiero grado di 
punizione. Il secondo era di essere privato del 
diritto del veto : in Caeritùm tabìilas refer- 
ri. Gli abitanti di Cere per aver ricevuto nella 
loro città i sacerdoti e le còse sagre, quando i 
Galli erano per entrare in Roma, erano stati 
ricompensati col diritto, della- cittadinanza ro- 
mana, ma senza poter dare il voto ( Liv . I. 5. 
e. 5o. Strab. I. 5. p. 2 20 . Aul. Geli. 1. 1 6 . c. 1 5.). 
Con questo secondo grado' di gaStigo i citta- 
dini romani erano ridotti alla condizione dei 
Ceriti. Il terzo ed ultimo li privava non spia- 
mente del voto, ma del diritto di portar le 

Stor. Rom. T. IH. i a 
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armi, e di serviremegli eserciti, nè lasciava ad 
essi altro contrassegno di. cittadini -se non la 
necessità- di- pagare la loro parte dei - tributi; 
la qual cosìkdicevasi aerarium fieri. 

I senatori e i cavalieri. erano talora con- 
dannati a queste tre sortì di pepe. 

Siccome, la passione potava aver luogo nel- 
le sentenze dè’ censòri, le leggi avevano sag* 
gianoènte stabilito alcuni rimedj euntra. Pabu- 
lo di un’autorità eccessiva, la cui ingiusta se- 
veri tàavea. alcuna .volta bisogno di esser re- 
pressa (1). I cittadini degradati potevano farsi 
riabilitare o dal collega déCcensore, o.dai cen- 
sori semienti ; od .ottenendo qualche dignità, 
che li rmabiliva in tutti i loro diritti. 

La storiaci somministrerà non pochi esem- 
pi di somiglianti punizioni (2) tusate legitti- 
mamente. Ne riporterò adesso alcune delie più 
considerabili. 

I censori Scipione Nasica e M. Popilio 
(Aul. Geli. I. 4. c.- 20.), facendo la rassegna 
de* cavalieri, videro un cavallo magro e sparuto, 

# • 

✓ • 

( 1 ) Centorii stili mucronem mullis remedìis majo - 
res nostri reluderunt,- Cic. prò Cluent. n ia3. 

(s)Le principali degradazioni eh e si conoscono pres- 
so i Romani portavano il nome di diminuzioni di ca- 
po (cioè’di stato), e siccome lo stato considerava*! sotto 
tre aspetti-, vale a dire di libertà , di cittadinanza , e 
di famiglia, cosi tre specie di diminuzioni di capo si 
conoscevano: la massima, la media e la minima . Per 
la massima il colpevole perdeva tanfo lo stato di li- 
bertà, .copie quello di cittadinanza, e di famiglia. Per 
la media conservava. la libertà., ma perdeva i diritti di 
cittadinanza, e di famiglia. Per la minima non jacr- 
deva che i diritti di famiglia e conservava gli altri. 
(2tf. £. V.) 

«.•te. %> 
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il cui padrone era molto pingue e sanissimo, 
£ che vuol dire , gli dissero , tale diver- 
sità tra te e il tuo destriero ? Io stesso, rispo- 
se -il cavaliere, ho cura di me, e il mio. servo 
governa il cavalla. Parve troppo arditala' ri- 
sposta, siccome infatti lo era; quindi la di lui 
traseuratezza congiunta al poco rispetto che di- 
mostrò, fii punita colla totale degradazione , 
che non gli lasciò- altro diritto di cittadino che 
fjuello di pagare i tributi: in aerarios rela - 
tus est. 

• * 

Catone, so prann ornato il censore, scacciò 
dal senato L. (Quinzio Flaminino, perchè,- es- 
sendo console, -avea fatto giustiziare un reo in 
mezzo di un convito per procacciare ad una 
cortigiana il piacere inumano di veder un uo- 
mo a morire. Secondo Tito Livio il fatto era 
assai più atroce (Cic. de Senect. n. Liv. 
1 . 5 q. c: 42. 45 .). 

INella censura, di cui abbiamo parlato, nel- 
la quale Fabio' fu nominato principe del se- 
nato, furono ommessi i nomi dj òtto senatori, 
tra i quali vi era L. Cecilio Metello, che avea 
dato 1’ infame e criminoso consiglio *di abban- 
donare la Italia dòpo la infelice giornata di 
Carine (Liv. I. 27. c‘. 11.).. 

11 censore Fabrizio Luscino cancellò dui 
numero dei-senatori Cornelio Rulino, eh’ era 
staio dne volte console e una vòlta dittatore, 
perchè il suo vasellame d’argento pesava otto 
libbre, cioè quindici marche e cinque oncic’del 
péso di Francia : persuaso che un tal esempio 
potesse esser funesto allo stato coll’ introdur- 
vi il lusso ( Val. Max . I. 2. c. q.J. Secolo 
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felice, diceva Catone Uticese (i), nel quale al- 
cune leggere suppellettili di argento reputavan- 
si un lusso festoso, degno della riprensione 
del censore. . . 

Alili cpnsori, esci userò dal senato Duronio, 
perchè essendo tribuno del popolo si era op- 
posto ad una legge, la quale rislrigneva le spe- 
se della mènsa. Lo storico, per dare a conosce- 
re tutta la ingiustizia e la indegnità dell’azione 
del tribuna, lo fa montale in ringhiera e parla- 
re in tal guisa ( 2 ) : Romani, si vuol porre un 
freno ai vostri desiderj, e farvi incurvare 
sotto un giogo d? intòppo ria bile servaggio. E 
che? s’è pubblicata unq legge che vi coman- 
da di essere temperanti ! No, Romani, non 
piaccia agli Dei. Annulliamo dunque una 
ordinanza che sente della ruggine del tem- 
po antico } imperciocché qual- (diverrebbe la 
nostra libertà, se volendo noi perire pel lus- 
so, ciò non ci fosse permesso? Sembrerebbe, 
non v* ha dubbio, ridicolo ed insensato un ta- 
le discorso ; ma lo è forse meno il punto che 
tratta? Imperocché in tal maniera pensano i 
difensori del lusso. 

Non si può negare che la necessità di 
* • • 

(1) Laudabai Calo seculum illud , in quo censo- 
rium crime n erant patene 'argenti- lamcl/ae. Senec. de 
vit. beai, c, 21. 

.(2) Qua ni impudenter Duronius rostro conscendi t, 
Ista dicturus ! Freni sunl injecti vobis , Quirite# . nul- 
lo mojdo perpetiendi: alligati et consiricti estis amaro 
vincalo servitali s. Lex enim lata est , quae vos esse frugi 
jubft. Abrogamus igitur istod horridae vetusta tis rubi- 
gine' obsiutm imperium.- Etenim quid opus liberiate, 
si volentibus luxu perire non licei ? Val. Max. 1 . 2. e.cp 
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comparire in cèrti temprinrra,nzi ai tribunale dei 
censori, per rendervi.conto della sua condotta, 
necessità generalmente impòsta a tutt’ i cit- 
tadini, e dàlia quale nè la nascita, nè i servì- 
gi rendùti aHò statò, nè le cariche piè impor- 
tanti, siccome il consolato e la. dittatura, eser- 
citate, precedentemente, dispensavano alcuno, 
non fosse un potènte freno per arrestare* il li- 
bertinaggio e il disordine. .Un timóre tanto sa- 
lutare era il sostegno * delle leggi,' - fi vincolo 
della concordia, e*a eosi dire il* .custode della 
modestia, del pudore, dèlia giustizia, e in ge- 
nerale dellaintegrità dei costumi. 

Alcuni cattivi esempj, dice un autore mo- 
derno, sono peggiori dei delitti medesimi; e 
parecchi stati perirono più pel corrompimen- 
to dei costumi, che per la violazióne" delle leg- 
gi. In Roma checché poteva introdurre novità 
pericolose, mutare il cuore e l‘ó spirito .dei cit* 
ladini^ e inipedirne, se fosse permesso faveU 
lare in tal gpisa; la perpetuità ; in una parola 
i disordini dimestici o pubblici erano riforma- 
ti dai censori. Solidissima sembrami una tale 
riflessione. - r' . 

Se il bisso e l’avarizia, che per lo più- so- 
no le cagioni della rovina degli stati, s’ intro- 
dussero cosi tardi in Roma-; se là povertà; la 
frugalità, la semplicità eia modèstia nella men- 
ta, nél le fabbriche;, nei mobili, è negli equi- 
paggi, vi furotìò per tap f a tempo ip onore, non 
dubito che si rard 'felicità non si dèggia prin- 
cipalmente attribuire alla inesorabile séverità 
di alcuni* censori attaccati, con tutto il- rigore ai 
costumi antichi, dai quali conoscevano quanto 
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importasse il non discostarsi.- AI vedere un Ro- 
mano. clip ha sostenuto tutte le cariche più 
considerabili' degradato dalla dignità senato- 
ria per aVere un po’ più di vasellame d’argen- 
to ohe gli altri, siamo, naturalmente inclinati a 
tacciare una tale- condanna di soverchio rigo- 
re. -E d'uopo risovvenirsi che il censore-, il qua- 
le pronunziò la sentenza, era il celebre Fabri- 
zio. Qne’ gfrand’ uomini, Interamente dedicati 
al pubblicò bene, e che per una saggia previ- . 
denza penetravano collo- sguardo ne’secoli av- 
venire , si reputavano obbligati ad arrestare 
con esemplari punizioni gli abusi die insorge- 
vano al tempo loro, e de’-qualf ravvisavano le 
funestissime conseguenze. Sapevano *che' tali 
abusi, fadli a repriree'rsi al pi-imo lor nascere, 
ma ben presto divenuti per. la negligenza: dei 
magistrati e per una lunga impunità, -più forti 
di tutte le leggi: guastano tutta una intiera na- . 
zione. con. incredibile rajiidità. Ora-quando le 
cose arrivarono a-fal punto , ^ebe diventa co- 
stume d’uno stato ciòcche era vizio e disordi- 
ne, non v’ ha più speranza a rimedio (i). 

Allorché. Cicerone accusò Verre, i giudici 
èrano tanto screditati in Roma .per'àvarizia e 
sregolatezza, che il popolò stesso, il quale era 
stato* sempre contrario alla censura, desidera- 
va ardentemente che se ne richiamasse l eser- 
cizio già - interrotto da qualche tempo, riguar»- 
dandola come l’unico rimedio che si potes- 
se applicare ai disordini "che regnavano nel 

. • i . . , 

• . * * 

(») Drsinit eisi remedi « loeua , ubi a <jaae fuerant 
pilla, marea rumi, Sencc. ep. 13. . 
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foro (i). E fu difatti ristabilita in quell’anno 
medesiriio dai cpnsoli Pompeo e Crasso. • 

L’ austerità della censura produceva in Ro- 
ma lo stesso effetto, ir» riguardo at costumi, 
die la severità. della disciplina militare negli 
eserciti per tu antenervi la subordinazione e la 
obbedienza. E queste furono le due principali 
cagioni della grandezza e della potenza roma- 
na. Infatti (a) a che serve il coraggio nel campo, 
se la srtgòlatezza e La corruttela signoreggia- 
no la 'città? Qualunque'yittoria sì riporti, qua- 
lunque conquista si faccia, se la. purezza dei 
costumi non regna nei diversi corpi dello sta- 
to, se l’amministrazione delfa.giiistizia e il po- 
tere .-del. governo non sono fondati sopra una 
equità inalterabile, e sopra, un sincero amore 
del pubblico: bene, comunque sia potente un 
impero, non può sussistere a lungo. Così par- 
la un pagano all’ ''occasione dei gran beni che 
la .censura, prodùceva in Roma. Abbiamo so- 
vente osservato clfe'là santità del giuramento 
non era jn alcun luogo così rispettata. come in 
R orna. - Imperoco)>è, siccome • osserva Cicero- 
ne (5), non v’ era colpa latito severamente 
** * * , 

( 1 ) 'Judìctim culpa atque dedecore , etiam censo-* 
riunì nome ri', f/Uod aspcrius* ante a populo vidcri sole - 
bai, i'd punc-poscltur: id }ani populare atque plausibile 
Jactum est. IMvtn. in' Vetr.n, 8. 

(a) Quid enim prodesl foris esge slfenuum , si do- 
mi male . vivitur f Expngnenlur urbes , cor ripiantar gen- 
te* , regnis injicianlar mahus nfsi forò et curiae of- 
fici um ac verecondia sua constiterit,' partarum rerum 
aequa lus .coela cumulus sedetti slaBilem non habebiu 
Val. Mai. 1. a. c. g. 

.(3) TiuUum vinculum ad astringendam fidem } u re j ti- 
rando majures esse volueruut.. »ld indicati t notationes 
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punita dai censori, quanto il mancar di fede, 
e il deprezzare -i giuramenti. 

La enumerazione si terminava con una ce* 
rimónia di l'eligione nel caVnpo di Marte, alla 
quale interveniva tuttodì popolo. Vi si offeri- 
va iKsagfHizio di un porcò, di una pecora, o di 
un ariete, e di un toro, chiamato perciò suo- 
vetaurilia , oi seconda altri, sòlitaurilia ,\e 
questa conclusione 'della enumerazione chia- 
mavasi lustrimi. Si trova sovente negli auto» 
ri la espressione-, lustrimi con dere. * Varrò ne 
(. de lìng. lat. l. 5. ) deduce questa parola da 
luo, che significa pagare , perchè ogni cinque 
anni si pagava il tributo, di’ era stato imposto 
dai censori, la carica de’ quali nella primiera 
sua istituzione durava cinque anni.. Quindi in 
latino lustrimi, .'e nella nostra lingua lustro 
si adopera alcune volte dai poeti per signifi- 
care lo spazio di cinque anni. 

Mi .sono un po’ dilungato intorno a ciò cbe 
risguarda la enumerazione, -perchè ci cadrà ir* 
acconcio di parlarne sovente nella nostrastoria, 
costituèndo èssa lapriwcipale funzione dei cen- 
sori. Ora accennerò superfizial mente le altre. 

I censori erano incaricati della cura di far 
costruire e mantenere in buono stato. i. tempi, 
le strade maestre, i ponti, gli acquedotti, tutti 
gli edifizj pujbblici, e d’ invigilare alle necessa- 
rie riparazioni cHessij lo-che dicevàsi sarta' 
teda éxigere , sarta tecta tueri ( Liy. I. l^\. 
c. 19 . ^. Vediamo che l’anno di Roma 583. 

• * ; *•*' .. 

mnimadcerslonesqàe censorum , qui niììlrt rie re diligen- 
tiu4 , qua/n de iurejuraAdo, }u(ical>*nt 01&<u 3. n, fu. 
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il senato fece rimettere dai questori tra le ma- 
ni dei censori la metà dei tributi di quell’ an- 
no per diverse opere pubbliche. La basilica 
cTie Sempronio fece allora' costruire, fu chia- 
mata dal suo nenie Senipronia ( Liv. /. 5g. 
c. 44- ) : come per Io innanzi quella di Cato- 
ne, JPo/'cia. ChiamavansL busitiche certi edi- 
fizj pubblici, e certe sale assai grandi con por- 
tici, dove si adunava il senato, dove si faceva 
ragione, dove i-giureconsulti rispondevano al- 
le consultazioni, dove i mercatanti ed i ban- 
chieri trattavano dei loro affari/ 

Era pàrimepti importante funzione dei 
censori il dare ad affittole pubbliche ' gabelle 
ai pubblicani, dè’quali parleremo altrove. Non 
piòvano però aggiudicarle* che alla presenza 
del popolò romano (t). Sembra che quando 
gli aflitti giugnevano ad un prezzo troppo, al- 
to, gli appaltatori ricorressero al senato, il qua- 
le Ordinava qualche volta che si. procedesse a 
una nuova aggiudicazione, come -accadde nel- 
la censura di Catone ( -Liv. I. 39 .. C.-44- ) ? e 
allora se ne abbassò il prezzo. 

. Vediamo in Tito Liyìo ( l. fa c. &i ) che 
ai censori commette vasi eziandio la custodia 
dei pubblici registri, e che tfove vano.' invigila- 
re soprari' notai,, ed esaminerò se adempieva- 
no il lorp dovere con - esattezza e fedeltà. • 

* . -A veano pur anche Un’ autorità- e atténzio-' 
he particolare sopra i màtrirhonj. Alcuni cen- 
sori condannarono un cittadino à pagare una 
# * . ** •« ' 

• : * . ' * 

(i) ■Ccnsorìlus vectìgàlia locare /tisi in consp£cl4 
papali remani non licei- 4. in Rull. n. 7. " 
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somma considerab’rle, perché era vissuto celi- 
be sino alla vècchia} a ( V al. M.ax. /. a. c. 9. ): 
ed altri esclusero dal senato un. spiatore, per- 
chè avea ripudiata la moglie senza consultare 
i suoi amici*.. ' • ** * - . 

Quanto ho sinora esposto intorno alla- cen- 
sura, ci dà a conoscete quanto fosse impor- 
tante una*taì carica, dalla quale dipendevano 
il bupn ordine, la regola, la disciplina, il man- 
tenimento* de 4 buoni costumi, e l’amministra- 
zione delle rendite della repubblica. È tempo 
di ripigliare if (ilo della 'storia, . che abbiamo 
interrotto all’ anno dei consóli Geganio Mace- 
rino, e Quinzio Capitolino. 

Àrì. di R. 3i 2. au. G. £ 44°. M.‘ Geganio 
Macerino li. T. Quinìzio Capitolino v. 

Sotto quèsticonsoli gli Acdeati, i quali si 
erano riconciliati l’ anno precedente col pòpo- 
lo romano, recaronsi ad implorarne il soccor- 
so in ut» bisogno urgentissimo. Erasi suscitata 
nella loro città una violenta sedizione tra la 
nobiltà ed H popolo (Xm. f: 4. c. 9. ió, J. Lo 
cose erano' giunte agli estrèmi. La plebaglia 
die non rassomigliava a quella di Roma, ca- 
lò da utiacpllina, d.i cui orasi iippadrorrita, per 
afidare a ruba sulle terre dei nobili, mettendo 
ogni cosa a ferra fe a fuoco ; rientrò poi i n A r- 
dea, che trattò, ‘siccome città nimica; I due 
parjttti, che conobbero la debolezza delle lorp 
fouze; ricorsera agli stranièri*. Il popolo si ri- 
volse ai Yòlsci; i qfiali senza frapporre indugi 
si portarono a soccorrerlo ; e infanto i depu- 
tati della nobiltà arYi varano a Roma. ,11 .conso- 
le Gèganìo ebbe ordine dì partire all’istante. 
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Arrivò egli ben presto col suo esercito. presso 
ai nim’ci. qhe assediavano la città. Nel di sus- 
seguente il Console avendo assai per tempo 
diviso .! lavoro alle sue truppe,. face circonda- 
re con forti trincee tutto il campo dei. Volaci, 
i .quali si trovarono assediati è. chiusi jco.si dav- 
vicino. che dopo' alcuni giorni, manicando loro 
ogni cosa, vennero a 'capitolazione. Il console 
fece dir loro, die non si aspettassero quartie- 
re se non coiisegnarrìogli il loro .comandante, 
e rendendosi-eglino stessi,. a discrezione.- Ri- 
dotti alla disperazione tentarono. una sortita, 
la quale costò loro -assai caro,* avendovi perdu- 
ta molta gente Fu necessario arrendersi. Do- 
po aver consegnatoci loro generale, e deposte 
le armi, passarono tutti sotto- il giogo, e furo- 
no rimandali .coperti .di una sola veste, e fa- 
vichi di vergogna e d’ ignominia. Ma passando’ 
dinanzi a Tu^colo, gli abitanti, .chg da gran 
tempo èrano loro nimici dichiarati, li massa- 
crarono, cosicché appena!- rimasero alcuni per 
portare, alia -loro città' la infausta nuova di un . 
infortunio cosi lagrimevole. Il console entrò 
quindi in Ardea, che lo .accolsg, come, suo li- 
beratore e padre.. Egli- fece troncaceli capo ai 
principali autori delta sedizione, confiscò i ló- 
ro beni in’ vantaggio del pubblico erario, e ri- 
stabilirla pace e là tranquillità tra i cittadini. 
Ardea per un benefizio coài importante sì trovò- 
compensata, con molto suo '.vantaggio, della 
sentenza data eontro di- essa : ma ihsenato re*- 
putò che mancasse qualche altra co.sa per càn* 
celiare la memoria di tìjueìlà vergognosa ava- 
rizia, la quale uvea sì altamente aieonorato il 
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popolo romano; e ben presto vedremo, come 
si contenne. Entrò il console trionfante in Ro- 


ma? conducendo dinanzi al suo earro Gl'uilio 
generale dei V'olsci colle ricche spoglie che 
avea riportate sopra i nimici. 

Quinzio, l’altro console, eguagliò colle sue 
pacifiche virtù la gloria che il suo collega si 
era procacciata colle imprese guerriere. Si ap- 
plicò- per tal maniera a conservare la pace e 
la unióne, nellacrttà, vendendo giustizia senza 
alcuna pirzialità ai piccoli e ai grandi, ai ple- 
bei e ai nobili; che seppe con iin saggio ac- 
coppiamento di costanza -e di dolcezza piacere 
egualmente al senato ed. al popolo. Gli riuscì 
di -tenere in freno i tribuni,, non con dispute 
• violenti, o con aria* di alterigia e d’impero, 
'ma.col mezzo di una cèrta superiorità ehuè gli 
dava il suo merito generalmente riconosciuto. 
Imperciocchècinque consolati sostenuti sem- 
pre colla stessa reputazione di probità e di 
saggezza? e una vita degna' in tutte le-sue par» 
ti dei sentimenti e della maestà del consola- 


to, gli procacciavano quasi più di rispetto che 
là suprema autorità \ond’ era fregiato ( / ). 
(Quindi non osando L tribuni. cfr parlar di eleg- 
gere tri lkini.mil i tari ,■ si nominarono ancora 
dei consóli. ’ .• , • . • . 

An.-di.Ji, 5 t 8 . aò. G. C-. .489. -M.*F.\bio 
Vibulano. Postumo Ebuzio Gorkiceno. 

. ‘ Il senato sótto questi consoli riparò pie- 
namente P ingiustizia commessa contro gli 


(1) Quìnquc cotti u] altre cadevi tenore gesti, viti * - 
que- omvii cofisalariter aeta, verendum pene ipsum 
magìs, quarti honorem fucieOant. Liy. 
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Ardeati. Col pretesto die la loró città si fosse 
ridotta ad uno scarso numero di abitanti,, ijl 
senato deliberò di mandarvi una colonia, affin- 
chè servisse di guarnigione contra i V pisci 
( Lio. I. 4 ■ c. il. ).;Tale era il motivo addotto 
nel decréto, onde il popolo e i tribuni non si 
accorgessero che si meditasse di annullale il 
loro giudizio.* Ma i senatori eran convenu- 
ti infra loro, che si ambiassero più Rntuli(i) 
che Romani per riempiere la Colonia ; die 
a questa non si destinassero se non le ter- 
re tolte- agli "Ardeati con .quell’ infame giu- 
dizio ; finalmente „che non sfassegnasse nep- 
pure una picciolissimà parte di* quelle ter- 
re ad alcuno dei Romàni, primachè tutt’ i Ru- 
tuli non avessero avuta la loro porzione. In tal 
maniera ritornò quel territorio àgli Ardeati. I 
triumviri eletti per ^stabilire la colonia non 
poterono sottrarsi dall’ ingiusta vendetta del 
popolo, al cui tribunale erano stati citati dai 
tribuni, se non facendosi ascrivere eglino stes- 
si in quella colònia, e còHo stabilirvi la loro 
dimora. * . '. 

An. di R. 3 .i 4 * nv, G.C. 408. G. Fumo Pa- 
olo. M. Papuuo Crasso. 

Quest’ anno iu tranquillo. Si celebrarono 
i giuochi promessi con voto dal senato duran- 
te la Ritirata del popolo. * 

An. di R. 5 i 5 ^ no. G. C. 407. Procolo 
Geganio Macerino . L. Menenio Lanato. 

Roma Sotto questi consoli soggiacque a 
vàrj mali, e corse molti pericoli ( Lio . I. 4 * c. 

(1) La città di Ardca dipendeva dai Rutulù 
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ìii.J . Buon per essa die non le sopravvenne 
alcuni guerra al di fuori, mentre allora avreb- 
be durati' fatica a sostenersi. 

11 primo male che si fece sentire,' hi un’e- 
•stréina carestia: o perchè jn quell’ anno la ri- 
colta fosse scarsissifriàr-o perchè. gli abitanti 
della campagna ài le Itati dal piacere delle adu- 
nanze e dei divertimenti della città avessero 
trascurata l’agricoltura. Per rimediare a tale 
disgrazia il popolo col consenso del senato no- 
minò un prefetto, o sopranten^ente ai viveri ; 
e la scelta cadde sopra L. Minuzio. Egli iu 
irnbaràzzalissimó nell’esercizio della nuova sua 
carica, o piuttosto di tal commessione. Le città 
ei popoli circostanti, ’ dai quali si mandò a 
comperar fermento, non gli prestarono alcun 
soccorso: sólamente dalla Etruria ne potè ave- 
re in pQca quantità: Si vide astretto a dispen- 
sare, secondo. i bisogni, il poco formento che 
restava nella città, costrrgnendo i privati a 
presentare una esattissima dichiarazione* del 
grano che avevano. e a vendere tutto quello che 
sopravan^ava al loro bisogno per un mese . 
Tolsé agli schiavi una parte di quello che Sì 
dava loro giorno per giorno. I mercatanti di 
formento diedero sospetto di .nasconderlo, e 
quindi furono esposti all’odio e allo" sdegno 
dèi popolo;, ma tutte le ricerche sei vivano piut- 
tosto a mànifestare '.vicinaggioi mente la ca- 
restia che ad alleggerirla. Parecchi della ple- 
baglia. trovandosi senza ripieghi e (senza spe- 
ranza, per non. tollerare più' a li ngo i tormen- 
ti di una fame tardo crudele, si precipitarono 
nel Tevér?. 


t 
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Questa prupa calamità se no trasse dietro 
una sfonda di altra specie, che minacciò la 
pubblica libertà. *. 

Sp. Kleliò cavaliere romano, pii'i ambizio- 
so chericco, "procurò di’ pigliare vantaggio dal- 
la circostanza dei tempi,, lusingandosi * che il 
popolo in una sciagura. cosi generale vende- 
rebbe facilmente a buon prezzo la sua liber- 
tà.. Comperò col suo denaro nell’Etruria uni 
gran quantità di fermento ( e. probabilmente" 
per tal cagione Minucio n;‘>i potè ritrarne 
molto da quella provincia), e Io distribuì. Es- 
sendo egli in tal maniera divenuto carissimo 
al popolo, questo lo accompagnava dovunque 
nella città,' facendogli un corteggio che non si 
affaceva ad uh semplice privator e promette- 
vagli ancora di farlo console. Ma siccome l’am- 
bizione è insaziabile, nè si contenta di ciò che 
può con qualche sicurezza sperar di ottenere, 
portò egli più lontano le sue mire, senza esa* 
minare se fossero legittime. Si avvedeva. beriè 
che sarebbe costretto <|i cimentarsi a fieri con-* 
trasti co’senatori per arrivare loro malgrado al 
consolato, e che non potrebbe ottenerlo se non 
a spada sguainata; p'ensò che incontrerebbe la 
stessa difficoltà per giungere alla dignità rea- 
le, e da quell'istante rivolse butte le sue bat- 
terie a quella parte, considerandola come l’u- 

dei 

Avvicinandosi il giorno delle assemblee 
consolari, non avendo egli avqfo* tutto l’agio 
di prendere le necessaria precauzioni, non po- 
tè ancori far palese il suo .disegno. La elezione 



mco premio degno dei trayagli e 
che avrebbe a superare. 



si fece .tranquillamente , e secondo il genio 
' dei senatori. . . ' -JM» 

, An. di IL. 5i6,. av . G. C. 456. T. Qfyfkzio 
Capitolino vi. A&rippa Menenio Lanato . 

Non era sì facile sotto il console Quinzio 
introdur novità nello stato . * 

L. Minucio continuò la sua prefettura dei 
viveri . Ter uffizio della sua Carica egli pren- 
devasi pubblicamente la stessa cura che IVJé- 
lio addossatasi per sua elezione: per la qual 
cosa Je pèrsone medesime frequentavano del 
pari la casa dell’uno e dell’altro. Minucio adun- 
que col mezzo .loro seppe quanto passava nel- 
la casa di Melio, e ne diede tosto contezza al 
senato. Disse „ di avere scoperto che si por- 
tavano armi in casa di Meliò; che egli vi tene- 
va combriccole; -nelle quali aringava, e si an- 
dava disppneftdo a farsi re. Che egli non avea 
ancora fissato il tempo di far iscoppiare la sua 
trama, ma che niilladimeno ogni altra cosa era 
in pronto. Clip i tribuni corrotti còl denaro, 
erano entrati nel complotto, e aveano divìsi 
tra loro i diversi mezzi necessarj per farlo 
riuscire. Ch’egli pertanto era venuto a dar rag- 
guaglio db quanto sapeva*, forse più tardi di 
quello che richiedeva la sicurezza pubblica, 
ma che prima. avea voluto accertarsi dei fatti 
con pruove incontrastabili, e non riportarsi a 
voci .vaghe ed incerte. * 

Dietro una tale* informazione i principali 
senatori fecero molti rimproveri ai consoli del- 
l’anno precedente, e a quelli ch’erano in cari- 
ca, di essere stati poco vigilanti a non Scopri- 
re una congiura di ^anta importanza, 'ordita 
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già. eia gran tempo. Quinzio dopo aver fatta 
]' apologia dei consoli, e rappresentato che in 
vece di pèrder tempo nel lare inutili lamenti. f 
e forse ingiusti,* era d’uopo pensare ad un 
pronto rimedio, disse ch’egli opinava che sì 
dovesse .eleggere' all’istante un dittatore, la 
cui suprema autorità soffocar potesse il male 
nel suo nascere, e prima ancora che abbia il 
tempo di Venire alla luce. Fu da tutti general- 
mente .approvato il suo sentiipento. 1 otti fis- 
sarono lo sguardo sopra L. Quinzio Cincin- 
nato, il quale a lungo ricusò di acceU.att*^. Una 
carica, di cui credeva di rioni jnffer àdelnfire- 
re per fattamente 'i dovéri per la sua deeffcpi- 
tezza ; ma finalmente si vide obbligato a o|dè-* * - 
re alle vive rimostranze e alle pressanti pre-d 
ghiere di tutto il -senato. Dopo aver supplica- 
to gli Dei di non .permettere che iq *si grave 
pericolò la sua vecchiezza nuocesse al servìgio 
della repubblica, si lasciò nominare dittatore, 
e scélse incontanente G, - Servii io Aliala per 
comandante della cavalleria. 

ISel di susseguente Cincinnato avveden- 
dosi che- soltanta un colpo della' sua autori- 
tà poteva dissipare-una congiura cosi pericò-' 

Iosa, comparve cP improvviso nella pubblica 
piazza, e si assise sul suo tribunale, -scortato 
da’ suoi littori armati delle loro scuri, e . con 
tutto T apparato del supremo potere. Sorpre- 
so il popolo, e spaventato da un éambiamen- 
to si -repentino, non sapeva quale potè: se ès- 
serne la cagione. Melio e i *suói complici si 
avvidero immantinente ch’èssi .eran prèsi di 
mira; ma quelli che non aveano alcun sentore 

Stor. Moni. T. HI. 1 3 
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de’ suoi disegni, si chiedevano gli -ungagli 
altri, quale urgente pericolo avesse fi£ co- 
stretta il senato a nominare in tei tipo di pace 
un dittatore, e a còn ferirne Tuffici o a (^ùiniiu, 
ch’èra-pifi che ottuagenario. Allora il dittatore 
mandò Servilio comandante della cavalleria a 
inumare a’Melio che comparisse dinanzi a lui. 
Melio' sorpreso, e incerto • del partito che do- 
Vea prendere, differiva di ubbidire, e cercava 
qualche scampo. Sevvilio comanda ad un lit- 
tore di arrestarlo : e avendo* questo ufliziale 
eseguiti gli ordini del óomanàante della caval- 
leria, Melid implora il soccorso del popolo ro- 
mano , lamentandosi di essere oppresso dai 
raggiri dei senatori per avere beneficato il po- 
polo. Scongiura i suoi, concittadini a soccor- 
rerlo nell’ estremo suo pericolo, e a non per-r 
mettere* che sia trucidato sotto i loro occhi, e 
alla loro presenza. Il popolo ' si commuove, i 
suoi partigiani si dannQ coraggio a vicenda, e 
lo strappano dalle mani del littore. Melio al- 
lora si cacciò tra la folla per sottrarsi alla per- 
secuzione di Servilio: ma avendolo questi rag- 
giunto, lo trafigge colla spada, e tutto intriso 
di sangue si reca a render conto al dittatore 
di quanto ha fatto. Approvo la tua azione, dis- 
segli il dittatore, e lodo il tuo zelo, o Servi- 
lio. Tu Hai liberato la patria da un tiran- 
no che ridu r la voleva in ischiavitu ( Liv. 
I. /}. c. 1 4 - )• , 

Non sapendo il popqlo che pensafsi di 
quanto vedeva, ed essendo in una grande som- 
mossa ; il dittatore convoca l’assemblea, e 
comincia dal dichiarare : Che Melio è stato 
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giustamente e a tutta ragione ucciso, quan- 
d’ anche nòivfosse reo del delitto'die se gl’im- 
putava, per aver ricusato di ubbidire agii or- 
dini del - dittatore, eh? l’avea l’atto citare col 
mezzo del comandante della cavalleria. Ch’ e- 
gli era salito sul suo tribunale per prendere 
informazione dell’affare? dopo di che avrebbe 
renduta a.JVle^io la giustizia che avesse meri- 
tata. Che apparecchiandosi egli ad usare la 
violenza per non comparire- in giudizio, si èra 
a buon dritto usata la forza per reprimerne la 
ribellione. „ Senzàchè, - soggiunse , dovevasi 
forse riguardare - o trattare come cittadino 
chi ha’ conéepiito il rèo disegno di fiarsi re? 
Quanti motivi -non doveano ritrarlo da un 
somigliante progettò, e nè rendono quindi - 
più inescusabile, il delitto! Egli era nato 
tra un popolo libero , in mezzo alle nostre 
leggi, e alle venerande nostre ordinanze, - in 
una città, dalla quale erano stati discaccia- 
ti i re. .Egli sapevate nell’.annò stesso del- 
la- loro espulsione, figliuoli del console li- 
beratore della patria, avendo formata congiu- 
ra onde ricevere i re in Roma, .erano stati fat- 
ti morire per mano, o almeno per ordine del 
loro padre medesimo ; die nella stess'a. città 
il console Collatino Tarquinio, in odio soltan- 
to del nome che portava, era stato costretto 
a rinunziare al consolato, e prèndere un volon- 
tario esilio, dalla patria - ; ebe alcuni anni dopo 
era stato .punito di morte Sp. Cassio 'per aver 
voluto fàrsj re ; . e che di fresco .eziandio era 
stata punita nei -decemviri dolla perdita dei be- 
ni, coll’esilio e finanche colla mortella tirannica 
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prepotenza, ond’ eglino esercitavano il loro uf- 
fizio. Dopo tali esempi Melio lia tentato di far- 
si nos-tro re, e di salire sul trono.'Ma chi mai 
è.cotestui che possa spingere tant’ oltre le sue 
speranze Non v’ hanno nè nobiltà, nè di- 
gnità , nè servigi renduti alle stato, i quali 
possano aprire una via legittima al dominio 
tirannico. Ma finalmente i Claudj . e i Cassj 
aspiravano ad un innalzamento; che non po- 
teano ambire senza delitto, gonfj pe’lore. con- 
solati e decemvirati, pegli onori de’ maggiori, 
e per lo splendore delle famiglie loro. Ma 
qui chi ppò.mai-imaginarsi. che. un Melio (j), 
il quale poteva piutiosto^desiderare,*. che spe- 
rare di diventar tribuno del popolo, e che non 
avea altro merito se non' di aver accumulata 
gran copia di grano, siasi lusingato di aver 
comprata con alcune libbre di formento la li- 
bertà de’ suoi concittadini, e di aver fatta ac-' 
cettare ad un pòpolo vincitore di tutte le na- 
zioni confinanti la’schiayitù per un tozzo di pa- 
ne : cosicché un uomo che si -durerebbe fatica 
a soffrire tra’senatori,Roma dovesse accettarlo 
per suo rei e di buon*occhiolo vedesse fregiato 
di tutte le insegne di. onoré, e di tutta V auto- 
rità di Romolo suo fondatore, che pur nacque 
* * 4 ’ * * » 

(i) Sp. Melium, cui .tribnnatus plebis mngis optan- 
ti i/s qua rii sperandus Juerit , frumen tariti m di tu lem , 
t/ìUbris jarris sperasse hber-tatem se civili m suorum 
emisse, ciboque objicie/ido ràlum vicloreui finitimo/ uni 
umniunt populum in servilutem perlici posse : ut, quent 
senatorem concoquere civici as vix posse l, re geni ferrei 
Rumali condiloris , ab diis orti, recepii ad deus, insi- 
gnia alque imperipm habentem. Hon prò scelere id ma- 
gis t quarti prò ministro habendum. Liv. 
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dagli Dei, e tra gli Dei fa riposto? Un tale 
pensiero deve certamentè reputarsi anziché un 
delitto, una follia, ed un delirio mostruoso di 
un uomo frenetico Egli, aggiunge, „ che non 
bastava averla espiata. col sangue del colpevo- 
le, se non si smantellava una casa in cui si 
era or'dito un attentato si reo e si folle, e non 
si confiscavano i beni di lui contaminati dal- 
P uso criminoso che ne atvea voluto tare per 
comperar là reai dignità: che a tale oggetto 
egli ordinava che tali beni fossero venduti dai 
questori, e che nel pubblico erario se ne po- 
nesse il ritratto . * 

Vedendo il saggio dittatore che essendo 
morto jl capo della congiura , non v’ era più 
dì che temerei non giudicò opportuno di pro- 
cedere contra i di lui fautori per timore di ri- 
trovare troppi colpevoli, e di fare scoppiar la 
congiura col VoLer. punire troppo severamente 
lutt’ i congiurati. 

. La casa di Mei io fu tosto spianata, e il 
luogo dov’ era Stata eretta , fu chiamato 
AecjuimeUuin, cioè ca sa 'di .Mallo eguaglia - 
ta al suolo, acciocché questo nome fosse un 
monumento'eterno del delitto, e della vendet- 
ta che se- n’ era presa. 11 senato’ fecè- a Mimi- 
ciò il presente di un bue colle .corna dorate, 
e gl’ innalzò una statua j al che non 1 si oppo- 
se il popolo, perchè avea fatto distribuire a 
vilissimo prezzo tutta ingrano die si era ritro- 
vato in casa di Mefio, per levare ogni motivo 
di piangernè-la perdita. 

Oltreché Melió erasi renduto colpevole e 
degno di morte col ricusar di ubbidire al 
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dittatore; le leggi medesime si;n dal primo 
momento, che avea conceputo il reo disegno 
di usurpare un potere ti ranni co, armavano con- 
tro di lui le mani di tutt’ i cittadini. Un tiran- 
no era considerato in Roma come un mostro, 
che toglier si dee dalla società-colla stessa sol* 
lecrtudjne, con cui dal corpo umano recidasi 
un membro fradicio, attò à corrompere gli al- 
tri (t) • I Romani non si dimenticarono mài 
del giuramento prestato a nome di tutta la na- 
zione dopò la espulsione dei Tarquinj, di ster- 
ne nave chiunque meditasse dì farsi re. 

Tre dei- tribuni del popolo scontentissimi 
di quanto era acca’dùto, si scatenarono'coipra 
Minucio, e p'rincipallfherite contia Servi !io co- 
mandante della cavalleria; il quale senz’alcuna 
formalità giudiziaria, anzj senza ordine del suo 
superióre aveva ucciso un cittadini) nel seno 
della sua patria. Minacciavano àltamente di 
farlo processare -tostochè il dittatore fosse u- 
scito di carica, ed eccitarono tra la plebaglia 
un gran tumulto. Ma non poterono altro otte- 
nere, se non che si eleggessero i tribuni mili- 
tari in vece dei consoli, colla speranza di po- 
ter occupare alcuno dei sei posti- -imperocché 
era, permesso di creare -sino a. sei tribuni mili- 
tari. Il popolo ne elesse tre soli *e tutti patrizj, 

(i) Trulla nobis società s cum^tyrartnis , seri' potius 
somma d istraditi !.. Hoc bmnegepus pestiferunq alque 
imptum ex hominum còni munita le exlermiitandum est. 
F.t-nim ut membra qtinedam amputa piar, si et ipsa 
s tip guitte et tanquam spiri tu calere coeperunh sic ista 
in figura hon/inis fqrilas ; et immanità* bethiaè a com- 
mùni tanquam humanìtate .torpori s segregando est. 

Offi. 1. 3., n. 3a.. 
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ha ì quali annoverò L. (Quinzio figliuolo di Cin- 
cinnato,, del quale si cercava di rendergli o- 
diosa la dittatura. 

‘ Far*«jiafo Terzo . » 

• % • , * ’ • 

• » 

Ambasciatori romani uccisi per ordine 
di Tol i/pi rito' re dei f^ej enti. Questo re Suc- 
ciso nel combattimento- dà Cosso, che ri por* 
ta le seconde spòglie opime. La censura è 
ridotta a dìciotto mesi- Legge particolare in 
ri guardo 'ài candidati . I consoli-sano forza- 
ti ad eleggere un dittatore . Scelgono Postm- 
mio T uberto, il quale riporta una strepito- 
sa vittoria sppra gli Equi e i V olsci. Ma- 
merco Umilio è eletto dittatore. -Egli riporta •* 
parimenti -unq. grande vittoria' sopra i P r e- 
jenti e ì Fide aali. Là me ufi dei tribuni del 
popolo , perchè i plebei sono esclusi dallè 
cariche. 'Sfortunata campagna di Sempro- 
nio contro VV olsci. Bef la azione di Tentpa- 
nio, che salva f esercito. Saggia risposta di 
Ternpanvo ai tribuni del popolo. E creato 
tribuno del popolo. Sua condotta generosa 
in riguardo à Semprónio. • • ' , 

• ' . * ' » # 

An. di R. 5iq. av. G. C. 45 )- Mamerco 
Emilio. L. (Quinzio. •!*.. Giulio. . . . 

La città di Fidene, eli* era colonia ro- 
mana, si gettò .quest’ anno dalla' pjute dei Ye- 
jenti, i quali aveano per re Larte Tolumnio, 
e aggiunse alla ribellione un delitto assai più 
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detestabile, uccidendo d’ ordine di Tolutxmio 
gli ambasciadori romani, che venivano a la- 
mentarsi e a dimandare le ragioni, per jcui si 
fosse appigliata ad un. nuovo partito ( Liv. I. 

4- c. 47. *18. ). Alcuni scrittori per discolpare 
il i e, dicono cbe una parola detta da lui men- 
tre giuocava ai' dadi, fu presa' dai Fidenati, i 
uuali erano venuti a-dirri andargli come trattar 
dovevansi gli ambasciatori, siccóme un ordine 
preciso di ucciderli : ma Tito Livio rigétta as- 
solutamente «questa maniera- di raccontare il 
fatto, e mostra , -essere fnVerisirnilè -chìe un 
prìncipe cònsul tato . da’ nuovi alleati sopra un 
caso di tanta. importanza, com’.era quello di 
cui parliamo, svelse continuato- tranquillamen- 
te il suo giuoco-:' e che -e cosà naturalissima 
il pensare, che il re abbia dato' foro un tale 
consiglio per impegnarli più .fortemente, nel 
suo partito con una rottura thè non lasciava 
1 oro più speranza' di rappattumarsi coi Romani. 

Checché ne sia, i .Romani .-cominciarono 
dall 5 innalzarè presso alla ringhiera alcune sta- 
tue ài tre ambasciatori uccisi t ; poi attesero se* 
riamente a prender vendetta di si orribile vio- 
lazione del diritto delle genti. La importanza . 
dell’ affare impedì ai tribuni di eccitare 'turbo- 
lenze, e si elessero nupvi consoli. ; . 

An. di R. 5 18. a&. G. C. 454- M. G£ga- 
nio Macerino hi. L. Seiigio. Fidenat?. 

Sergio marciò contra il re dei Vejenri, e 
riportò sopra dì lui una vittoria assai conside- 
rabile, ma che gli tostò caro". Imperciocché la 
perdita di un* gran numero di cittadini che vi 
perirono,- afflisse -più Roma, che non le cagionò . 
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dì allegrezza la rotta dei nemici. Sembra che 
da tal vittoria fosse il console sqprannomato 
Fidenate. . ' 

Per germinare felicemente quél la -guerra il 
senato credette necessario di eleggere un dit- 
tatore. Fu scelto Marne reo Emiljp. Onesti pre- 
se per comandante dell a cavalleria L. (Quinzio 
Cincinnato, il cui merito, comunque foss 5 egli 
giovane, co.mspóndeva alla stima di suo ‘pa- 
dre ; ed. era stato, nell’ anno precedente uno 
dei compagni di Emilio nella carica di . tribù- • 
no militare ( Liv. /, 4- 20 . Alla leva 

fatta dai .consoli si unirono alcuni veterani 
Centurioni,- molto agguerriti e pieni di corag- 
gio. Fu riempiuto il nùmero’ dèi soldati ch’era- 
no stati uccisi nell’ ùltima combattimento-; e 
(Quinzio Capitolilo e M! Fabio Vibulanò se- 
guirono il dittatore come luogo tenenti,- 

Yennero alle mani gli eserciti 'vicino a Fi- . 
dene. Quello de’ niriiici era più numerose*. ’1 
Vejenti erano situati all’ ala dritta, i Falischi;- 
eh’ erano venuti in loro soccorso, fdlà- Sinistra, 
i Fidenati nel corpo di bat tagliò- Dal canto dei 
Romani il dittatore com ancia va. 1’ ala dritta ; 
Quinzio Capitolino la sinistra; il comandante 
dellacavalleria era nel mezzo. Quella cominciò 
il combattimento, e fu tosto ‘seguita dilla ‘in- 
fanterìa. Le legioni etnische non poterono so- 
stenere l’urto dei Romani ; ma la. lóro cavalle- 
ria ravvivata dalla presenza del re stette più 
salda. Eravi nella cavallerìa romana l’ uffizi ale 
A. Cof-nelio. Cosso, di- nascita illusore,’ di bel-, 
l’aspetto, di shttui-a vantaggiósa, e molto più 
ragguardevole pel suo valore.' Là nobiltà- e il 
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mel ilo de 5 suoi antenati gli raddoppiavano il 
coraggio; e infatti egli non che sostenerne la 
gloria seppe.eziandio accrescerla. Vedendo che 
Tolumnio spargeva dovunque il mal umore e 
lo spavento : E quegli adunque, gridò, il'vio • 
latore delle Iqggi umane , e det diruto deile 
genti ? Mi lusingo di sagfijicar quanto pri- 
ma, quella vittima (se pur vi sono. Dei ven- 
dicatori dell'empietà') alle ombre dèi nostri 
ambasciatdrL E si dicendo. córre a sprOn bat- 
tuto contro .al ré colla lancia .in. resta, al pri- 
mo cólpo lo.. scavalca al suolo, e all’istante 
spicca un salto dal suo dèstriero, è siccome il 
re si rialzava, lo atterrà di nuovo percuoten- 
dolo' colmilo scudo sul dorso,, e dopo avergli 
dati molti colpi lo trafigge; e lo.-tierre come in- 
chiodato sul terreno. .QuììtkJi lo spoglia, e a- 
veqdogli recisa la testa, e ' portandola sulla 
punta della lahcia, annunzia egli .stesso la sua 
vittoria. al-n$nico con quel -sanguinoso trofeo, 
e sparge dovunque il terrore. Allora il com- 
batti mento jjer là cavalleria diventò, una scon- 
. fitta. 1-1 dittatore dal càuto suo ave’a sbaraglia- 
te ' le Regióni ; ed incalzandole i mpetuosamen- 
te, ne la un gran macello. Comandane, uffi- 
ziali, soldati i tutti egualmente animati dal de- 
sidèrio, di : uha giusta vendetta, secondano- ma- 
ravigliosamente il suo zelo. La vittoria fa com- 
piila.' : . . ... • 

. * V II diftàtox-e rientrò trionfante in Roma; 
'ma è; d’ uopo confessare, ctìe Cosso il quale 
portava de spoglie opime del ré', che . aveva uc- 
ciso, .ebbe tutto I’ onore del* trionfo, e si at- 
trassi- lo sguardo di tutti colla novità dello 
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spettacolo. .Erano queste le se.conde spoglie 
opime, che fossero state riportate dopo la fon- 
dazione di Roma, Cosso ripose le sue # nel tem- 
pio di Giove Feretri» presso a quelle, di Rdr 
molò. " . 

L’ opinione comune, finanche al tempo di 
Tito Livio, si era eh e .per: riportare le Spoglie 
opime facesse mestieri che un generale n$. a- 
vesse ucciso un altro. Varróne pensava altri- 
menti (i). Tuttavolta è certo che Cosso .non 
era allora che semplice uftìziale; L’imperatore 
Augusto attestava, come testimonio oculato,- 
che il titola scritto sopra le spoglie. di Cosso, 
lo dichiarava console, Egli Io fu alcuni anni 
dopo ; ma in un tempo, in. cui certamente non 
accadde il combattimento.’ -Fosse un tal titolo 
vi fu apposto qualche tempo dopo da alcuno 
dei 'discendenti' di* Cossp> il q itale lo abbia 
chiamato console non jierchù'lo fosse, quando 
riportò la vittoria, ma perché lo fu dopo. Tito 
Livio, il quale senza dubbio non ardiva di ri- 
gettare la testimonianza di Augusto, della qua- 
le per- altro non serqbrà inulta persuaso, non 
si spiega qyi chiaramente. 

An.' di R. 0 . 19 , iH>. G. C.455,‘flf. Corke- 
lio.;M <eug i-vesr. . L. Papih'io Cr-assq. • , , , .. 

-Sp< Meliò. tribuni 'del popolo phi amò in 
giudizio. Mi npeio e Servjlio Aliala. Tito* Livio 
dice (A 4 - c. 21-25.) che quest’. accusa non eb- 
be alcun effetto. Tuttavia Cicerone e Valerio 

Massimo raccontano che L’ultiriro fu -mandato 
* • - 

(t)- Opima ttpolia etiam lesse.* si manipolari* miles 
detraxerit * di/ annodo dièci- ditali uni . ‘sp. Festum. 
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in esilio'(Crc. orat. prò doni. n. 86. V < il. Max. 
1.5. è. 5.).*. 

\ An. di R. 3ao, av. G. C. 43 a» C. Guaio n. 
L. Vwoncio. ." ’* 

La- pestilenza, che si era fatta sentire l’an- 
no precedente, .infierì viemaggiormente in que- 
sto sì nella città che nella campagna . Da 
essà presero ardire i Fidenati di avanzarsi 
quasi sino alle porte di Roma; ed erano soste- 
nuti dai Vejenti. Si elesse un dittatore, il qua- 
le fu À. Servilio: e - questi scelse* per coman- 
dante della cavalleria Postumio Ebuzio Elva. 
La' guerra terminò colla presa»# Fidene. 

I censori C. Furiò Pacilo, e M. Geganio 
Macerino fecero «ostruire un edifiaio nel cam- 
po di Marte, che aveano comprato a spese del 
pubblico. Colà si feccia enumerazione -del por 
polo per la ptirpa volta. ' ‘ 

• di fì. Sài, aV. G. C.- 43 1 , G. Giulio 

iii.-L. iVinomo ri. ■ 

Àl.ròmore-che i dodici popoli componenti 
* lo stato e . il cj5fpò intero della Etruria. si ap- 
parecchiavano ad attaccare i Romani, si creò 
dittatore pér la seconda volta Mamerco Emi- 
lio, il quale scelse per ‘comandante del la caval- 
leria. À. Pòstumio Tuberto ; ma dileguatosi -po- 
Sciail romord ‘della guerra, vedendosi il ditta- 
tore privato della gloria che avrebbe potuto 
procacciarsi colle armi, pensò di lasciare du- 
rante la pace -un monumento della sua ditta- 
tura con una nuova legge» che propose intor- 
no alla censura. (Lio. I. 4. c. 24.).' 

n Rappresentò al pòpolo j essere cosa im- 
portantissima per la libertà # che le cariche 
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principali dello sfato non fossero di troppo 
lunga durata. Ove tutte le altre erano annue, 
e la censura sola* di cinque anni. £he si pote- 
va temete che in avvenire qualche censore non 
curante- del pubblico ^ene- , si abusassè di una 
autorità la quale durava si a lungo.' Dialtron- 
de essere cosa tr.oppo. gravosa ai privati bave- 
re per si lungo spazio gli . stessi censori, ed: ar- 
bitri della loro condotta. Che pertanto repu- 
tava opportuno, che si ridicesse la censuca a 
diciotto mesi La legge fu accettata di una- 
nime -consenso del popolo *: E affinchè, disse, ' 
voi sappiate, ùlie Le' cariche di lunga dura- 
ta noli sono di mio gusto, rinunzlo sino da 
questo istante alla dittatura ; e- di fatto *vi 
rinunziò. 

I censori colpiti sul vivo dalla nuova" leg- 
ge, spinsero, i loto -risentimenti a tal ecc'esso. 
che appena sembra credibile. Abbiamo vedu- 
to che. una delle {paniere, onde i censori pu- 
nivano i* cittadini, che meritavano qualche ri- 
prensione per la loro condotta, era il - fari i pas- 
sare in una tribù meno -pregevole di. quella, a 
cui appartenevano,, tribù ntovere, è il farne 
cassare i nomi dal registrò della: centuria, non 
lasciando loro altro diritto e. distintivo, di citta- 
dino, che quello di pagaie a .cèrta contri- 
buzione, la quale in. tale circostanza sovente 
aumentavasi ; lo che dicevasi aerano s falere. 

1 censori .pertanto si vendicarono, in tal ma- 
niera di uno de’ più ragguardevoli cittadini di 
Roma, e lo costrinsero à pagare il tributo ot- 
to volte maggiore del consueto. Il popolò sde- 
gnato gl’ insegui nella pubblica piazza, e gli 
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avrebbe .maltrattati, se-Emìlio non si fosse ar- 
rischiato di oppoi'visi. Sopportò quel granduo- 
mo un trattaménto, si indegno con animi rabi- 
le costanza,* meno badando, alla pretesa. nota 
d’ infamia, che absugge'tto di- essa' (t). 

Ottennero i tribuni' por loro importuni 
schiamazzi, che'si nftiniifa’ssero nuovi tribuni 
, militari ; ma riiun plebeó e'bbe parte in quel- 
la nomina. .nè in quella dell’anno seguente. 

Ah. di R. 022 , •ai’.- G. C. 400 . M. Fabio 

Vir.uLANo.'jM. Fossio. JL Sergio Fidesat^e. 

. •• la pestilenza.si fece di nuovo sentire, e sic- 
come la ìafne n’era ordinaria conseguenza, si 
prese la sàggia "precauzione di mandare assai 
per tempo" nella Et curia, in fuma, e sinQ nel- 
la Sicilia a comprarvi formento. 

An. di R: 5i5'. avi G. C. 4 * 9 -"L. .Fi^ario 
Mamerco. L. Furio Medullixo. Sp. Postemo 
Ai-bo. • . ‘ . 

I principali ti^a i plebei tolleravano con pe- 
na di non entrare à parte di una cirri cà, per 
la cui 'ijistituzione -aveano combattuto con 
tanto calore". Essi ne attribuivano tutta la col- 
pa al popolo stesso, dà cui si lamentavano di 
essere pòco considerati, 'come *dài senatori. 
Altri Pascrivevatiqr ai violenti maYiéggj dei pa- 
trizj; e per impedirne PefFetto i tribuni, propo- 
sero^ una legge,, la quale a’ nostri tempi, dice 
T. : Livio x parrebbe che non fosse da proporsi 
sul" serio ; tanto l’oggetto n’ è .vile -e sprege- 
vole, e che nulladimfcno suscitò allora gravi 
_ . . « - ' ■< ' . o 

( 1 ) Quatti rem ipsitrn ingenti ànimo tulisse fertint, 
causarti potius ignominiae inl&enlem , quatti- ignominiam. 
J-iv. 
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contese trai! senatò ed.il popolo. Tutt’i citta- 
dini romani portavano una .veste bianca:; ma 
quelli che dimandavano cariche, 'e che solleci- 
tavano i vóti dei 'cittadini, per far ^ 4 neglio di- 
stinguere, e trarre diètro a se -più. jirciinrfenLe 
gli sguardi della plebe, rialzavano |a candi- 
dezza delle.- loro vesti con ipia droga in 'cui 
entrava un po’ di creta, che lc'r.endeva- più lu- 
minose; q quindi -si chiamarono .candidati. 
I tribuni, per impedire il broglio, volevano che 
si vietasse ai candidati di ’agginghpVe- quella 
nuòva bianchezza alle loro vesti ; e* trassero a 
capo di far passare la logge. Ma perchè già 
congetturavasi, che il, popolo irritato nomine- 
rebbe senza dubbio plebei nella prossima ele- 
zione dei tribuni militari; il senato con un de- 
creto ordinò die si eleggessero 'consoli, 

’• An. di il. 5 z/f. py. ò. .T. (lurasMO 

Cincinnato. C.' Giulio MoVì'o. 

I grandi apprestamenti di guerra degli 
Equi e dei Volsci federo che' il senato pensas- 
se alla elezione di un dittatore ( Liv . I. 4. c.26.). 
I consoli, che ih tutte le altre cose erano op- 
posti l’uno all’altro, e sempre di’ parere diver- 
so’ (lo che inquietava molto *il senato) si uni- 
rono in. tal e occasione per impedire una nomi- 
na, la quale riguardavano come la distruzione 
della loro autorità, senz^ che-nulla potesse dis- 
unirli, o farli cangiar di parere . Allora sicco- 
me le nuove del potente armamento dei ninni- 
ci tenevano gii ànimi in una grande costerna- 
zione, Q. Servilio Prisco, il quale tutte 'avea 
esercitate le cariche con onore, vedendo i con- 
doli determinati a non cedere all’autorità dei 
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senato, ricorse ad un rimedio più pericoloso 
per le sue conseguenze, che i-L male medesimo 
al quale volevasi rimediare. Esortò i tribuni a 
farvi intervenire l’ autorità del popolo, della 
quale et^no come' deposi tarj, per coslrignere 
i consoli a. nominare un dittatore. Colsero i 
tribuni con allegrezza una tale occasione .di 
fai- valereja loro autorità, è avendo insieme 
deliberato sopra La domanda di Servilio, pro- 
nunziarorfo concordemente: Che i consoli ub- 
bidissero al senato , e che se resistessero di 
avvantaggio al. sentimento unanime di sì 
augusto consesso, li farebbero trarre in pri- 
. gione . -Meglio ■amarono i consoli decedere ai 
tribuni, che alienato ; e si lamentarono alta- 
mente, che i senatori tradissero in tal minie- 
ra il proprio interesse e 1 onore del consola- 
lo, sottomettendolo al giógo .dell a potenza tri- 
bunizia. E in ciq non prendevano abbaglio: 
poiché qual cosa piu ingiuriósa ed oli raggian- 
te per senato, cjuanlaTjuesta impertinente.ini- 
naccia dei tribuni di chiudere, in prigione i 
consoli? E quella- che. allóra.’ non era più che 
minaccia, fu realmente nel progressi)' esegui- • 
la. .Vi sono molti. esempi nella stori» romana 
di .consoli fatti prigioni per ordine dei. tribuni. 
Tali sono le conseguenze funeste della discor- 
dia ne’ corpi pm saggi e più rispettabili. Sono 
dessi invincibili fino a 'tanto- che' vi si mantie- 
ne la unione ; ma dividendosene colla discor- 
dia le fòrze, £ indeboliscono, e perdono linai* 
mente i diritti e’privilegi più importanti. 

(Quando si trattò di nominare il dittatore, 
i consoli, sempre opposti tra loro di sentimenti, 
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non poterono convenire insieme quale dei 
duedovesse. nominarlo. Convenne lasciare che 
ne decidesse la sorte, e questa cadde sopra 
Quinzio. Egli scelse il suocero A. Postumio 
Tuberto, uomo di un carattere fermo e impe- 
rioso, il quale prese per comandante della ca- 
valleria L. Giulio. 

Il dittatore dopo aver divise le sue trup- 
pe in due corpi, dell’ uno de 5 quali prese egli 
il comando, e diede quello dell’ altro al conso- 
le Quinzio, si avanzò verso i nimici. Accampa- 
rono tutti e due separatamente, ma assai da 
presso l’uno all’altro, mille passi lungi dal 
nimico, il quale parimenti aveva due campi. 
Il dittatore in diversi attacchi fece quanto si 
poteva attendere dal valore, e dalla prudenza 
del comandante più esperto. I nimici invi lupi 
pati da tutte le parti, dopo aver perduto uno 
dei- loro campi, avrebbe^) lutti colla morte pa- 
gato la giusta pena della loro ribellione, se 
Vezio Messio ufliziale dei Vokci, più noto pel 
suo valore e per le gloriose sue gesta, che- per 
laViascita', non gli avesse ritratti dall’orlo del 
precipizio. Vedendo egli che le truppe altro 
non facevano che andare e ritornare senz’ap- 
pigliarsi a verun partito: Avete voi forse der 
terminato, loro disse, di gettarvi in braccio 
ai nimici senza difendervi ? Perchè dunqjue 
avete le armi P e perchè. avete i primi di- 
chiarata guerra al nimico, pieni di corag- 
gio e di minacele lontani dal pericolo, dimi- 
di e vili nel combattimento ? Che sperate 
voi mai rimanendo in questo luogo P Forse 
vi aspettate che cali qualche nume' dal 

Stor. Rem. T. IIL 14 
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cielo in vostro soccorso, e vi tragga dalle 
angustie presenti ? Col ferro dovete aprirvi 
una via. Se desiderate rivedere le vostre ca- 
se, i vostri padri, le ritogli . i figliuoli, segui- 
temi per quel cammino, chi io sono per trac- 
ciarvi. No a. si oppongono già murao trin- 
cee al nostro passaggio, ma uomini firmati 
cóme siam noi. Eguali ai nimici pel corag- 
gio, siete loro superiori per la necessità di 
vincere o di morire, eh' è C ultima e la più 
forte di tutte le armi (i). 

Dopo aver cosi parlato, affronta arditamen- 
te i nimici, e lo seguono i suoi soldati alzando 
fortissime grida. Cominciavano a scomporre il 
corpo delle truppe , che Postumio Albo uno 
dei luogotenenti avea' loro opposto, quando il 
dittatore, vedendo che cominciavano a cedere, 
giunse molto opportuno in loro soccorso. Tut- 
to il forte del combatti mento si ridusse a quel- 
la parte. La s^rte dei Volsci dipendeva dal 
solo Vezio , che formava tutta la loro forza. 
Parecchi furono i feriti, e in assai maggior nu- 
mero i morti da ambe le parti. Dal canto dei 
Romani, pressoché tutti gli ufiizìaii generali 
rilevarono qualche ferita: il dittatore 'ricevet- 
te un colpo nella spallai Fabio fu- traiilto pro- 
fondamente da un dardo nella coscia ; il con- 
sole rimase mortalmente ferito nei braccio; 
ma contuttociò niuno abbandonò il combatti- 
mento. Postumio solo, al quale con un col- 
po di pietra fu quasi schiacciata la testa, fu 
« *» 

/ 

• , - 

(i) Virliile pares, necessitate , qtiae ultimum ac 
maximum lelum est, -supcriore# estis. Lir. 
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trasportato fuori della mischia. Vezio dopo 
aver fatto prodigi di valore, si aperse colla va* 

1 orosa sua truppa di giovani soldati intrepidi 
un varco per mezzo ai nimici , dopo averne 
fatta sanguinosa strage, e penetrò, sino al campo 
dei Volsci, che non era per anche stato preso. 

Tutte le truppe romane l’ inseguirono ; e 
il console , il quale avea pure incalzati con 
grand’ impelo i nimici sind al campo, tosto si 
dispose all’ attacco. Il dittatore fa altrettan- 
to da un altro canto. L’ attacco del cam- 
po non fu mCn vivo del 'combattimento. Dica- 
si che i! console geltò un vessillo nelle trin- 
cee per raddoppiare il coraggio de’ suoi sol- 
dati, e che questi per ricuperare la loro inse- 
gna, vi entrarono i primi. Avendo il dittatore 
dal suo canto atterrato le palizzate, era già pe- 
netrato nel campo. Allora i. nimici gettarono 
le armi, e si rendettero a discrezione. Tutti 
furono venduti fuorché i senatori : una parte 
del bottino fu restituita ai Latini e agli Ernici, 
ciascuno de’ quali. ripigliò ciò che era di sua 
ragione; e il dittatore fece vendere all’ incan- 
to I’ altra parte, e avendo lasciato, il console 
per comandare ‘le truppe che restavano nel 
campo, riprese, il cammino 'di Uoma dove-en* 
tró in trionfo, e dimise tosto la dittatura. 

Alcuni scrittori hanno offuscata la memo- 
ria di si gloriosa dittatura, dicendo che Pòs tu- 
rni o avea fatto troncare il capo a suo figlio per 
avere abbandonato il suo posto, e attaccato sen- 
za ordine un combattimento, quantunque ne 
fosse uscito vincitore. Ma il fatto non è cer- 
to ; e Tito Livio lo giudica poco verisimile. 
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La connine opinione attribuisce al solo Man- 
lio Torquato il primo ed unico esempio di un 
zelo si disumano per la disciplina militare. 

È da riflettere, dice Tito Livio, che, quan- 
tunque la cosa poco importasse allora ai Roma- 
ni, in quell’ anno (t) per la prima volta i Car- 
taginesi, i quali dòveano essere un giorno i 
più terribili nimici del popolo romano, piglian- 
do vantaggio dalla divisione die regnava in 
Sicilia, vi fecero passare irti-* armata in soccor- 
so di una delle due fazioni che erano in guer- 
ra. e x la qtiale gli aveva chiamati. 

An. ai R. 320 . av. G. C. / t 27. L. Papirio 
Crasso. L. Giulio. • • 

I Romani concedono otto anni di tregua 
agli Equi ( Liv. I . (\. c . 5o. ). 

An . di Ji . 5261 av . G . C . f \ i &. L. Sergio 
Fidenate 11. Osto Lucrezio Tricipttino. 

An. di Ri. 027. av. G. C. 426, A. Corne- 
lio Cosso. T. Quinzio Penno ii. 

Una gran siccità fece morire molti armen- 
ti, e cagionò eziandio tra gli uomini parecchie 
malattie. Oli spiriti pur anche si risentirono 
in qualche maniera del contagio, perla super- 
si rzione che sparsero alcuni cerretani che in- 
dolii dall’ interesse, e traendo profitto dalla 
credulità del popolo, andavamo insegnando 
pgr le case riti e sagriiizj nuovi e stranieri. Fu 

'( 1 ) Erodoto 1. 7 . c. 1 66. osserva che, Amilcare, il 
quale era entrato in Sicilia con trecento mila uomini , 
fu interamente sconfitto da Gelone nello stesso giorno, 
in cui Serse perdette la battaglia di Salammo, e per 
conseguenza intorno a cìnquant' anni prima del tcm* 
pò, di cui ora si parla. 
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comandato agli edili d’ invigilare, che non 
s’introducessero in Roma altri Dei, nè altri 
riti fuorché quelli che vi èrano stati antica- 
mente ricevuti (i). 

An. di R. 5a% av. G. C. 4» 4* Servilio 
Ah al a. L. Papirio Mùgilawo. t 

Insorse una disputa intorno alla guerra 
contra i Vejenti per sapere, se dovesse essere 
dichiarata d’ordine del popolo, o semplice*- 
mente con un decreto del senato. I tribuni ot- 
tennero che si dichiarasse per ordine del popo- 
lo, e che si eleggessero tribuni militari per 
l’anno seguente : ma questi furono ancora tut- 
ti patrizj, ’e se ne nominarono quattro.- 

An. di R. 5*9, ao. G. C. 4*5. T- Quin- 
zio Penxp. C. Furio. M. Postumio. A. Cor- 
nelio Cosso,. 

Partirono i tre primi coll’esercito contra i 
Vejenti. Ben p.resto si riconobbe quanto nuoc- 
cia il multi pii care, i comandanti, essendo cosa 
rara che passi tra loro una bidona corrispon- 
denza. Si approfittarono pertanto i Vejenti del- 
la loro disunione, e ne riportarono una vitto- 
ria, che li costrinse a fuggire nel loro campo, 
e a starsene ivi rinchiusi (Liv.'l. 4- c. 3i.). Il 
disonore fu maggiore della perdita; ma la cit- 
tà che non era avvezza ad esser vinta, ne fu 
afflittissima, e chiese un dittatore. Cosso no- 
minò Mamerco Emilio, il quale scelsè lui me- 
desimo per corpandante della cavalleria. Ma- 
merco era quel desso che i censori aveano 

fi) Vovos ritus sacrificarteli , vaticinando inferra- 
libns in dtmos , quiùus funestiti sani capti superati- 
teme animi . Liv. 
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l'illeso disonorare eoi trattamento ingiuriose* 
die gli fecero; ma la nota d’ infamia ricadde 
tutta sopra di loro, e Roma diede in tale in- 
contro a conoscere qual conto facesse della in- 
giusta sentenza, andando a cercare un dittato- 
re in una famiglia indegnamente diffamata. 

•I Fidenati si erano uniti ai Vejenti; e co- 
me se non si potesse incominciar bene la guer- 
ra che .col delitto, macchiarono le loro armi 
col sangue di ftitt’ i nuovi abitanti che Rema 
vi aveva mandati in colonia, siccome aveano 
uccisi per lo innanzi i suoi ambasciatori. I ni- 
mtei piantarono la sede della guerra in Fidene. 

Roma ritrovavasi in grandissima costerna- 
zione, ed avea fatte 1 ritornar da Veja le trup- 
pe die vi àveano così male adempiuto il loro 
dovere. La sconfitta ne aveva abbattuto il co* 
raggio. Si comanda che accampino dinanzi al- 
la porta - Colli na’ ; dispongonsi. varj corpi di 
guardia sopra le" mura: si sospende l’esercizio 
della giustizia; chiudonsi le officine: Roma 
sembra piuttosto un campo che una città. Il 
dittatore vedendo il popolo in tale costernazio- 
ne. reputò necessario confortarlo prima di par- 
tire. e convocò l’assemblea. Recati che. vi si 
furono i cittadini, egli sali la ringhiera, e co- 
minciò a rimproverarli « che si lasciassero in 
.tal maniera sconcertare 'd-ai più leggeri acci- 
denti; che una picei ola perdita prodotta non 
dal valore dei nirnici. nè dalla debolezza del- 
l’armi romane, ma dalla discòrdia dei gene- 
rali, abbattesse tutto ad un tratto il loro corag- 
gio, e facesse loro temere quelle truppe che 
essi avevano tante volte debellato. Dimostrò 
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che i Romani e i ninnici erano que’ medesi- 
mi ch’.erano stati per tanti secoli ; eh’ essi ar 
vevano Io stesso coraggio, le stesse forze di 
corpo, e le stesse armi : elisegli era quel me- 
desimo Marnerco Emilio dittatore, il quale per 

10 innanzi avea sbaragliati gli eserciti. dei Ve- 
jenti e dei Fidetiati sostenuti dai Faljsci : che 

11 suo comandante di cavalleria era quel Cosso 
medesimo, il quale mentr’ era semplice tribu- 
no di legione, dopo aver ucciso sotto gli occhi 
delle due armate Carte Tolumnio re dei Ve- 
dènti, avea decorato il tempio di Giove' Fere- 
trio con nuove spoglie opime. Rammentassero 
eglino -pertanto, che portavano seco i trionfi,’ 
le spoglie, la vittoria, e- che altro non aveàno 
i -nimici, che il delitto della uccisione degli 
ambasciatori contra il diritto delle genti, il 
macello degli abitanti diFidene. oompiessain. 
tempo di pace, la violazione della tregua, e 
una ribellione rinnovata* sette volte, malgrado 
i sinistri., da’ quali era stala sempre seguita. 
Che*pieni di tali pensieri prendessero le armi 
e lo seguissero, mentre tostoehè fossero le due 
armate dirimpetto Runa, all’altra, non godreb- 
bero i nimici troppo a lungo del leggiero van- 
taggio che aveano riportato; e d'altronde il 
popolo romano facilmente comprenderebbe 
che -que’ magistrati, i quali per la terza volta 
l’ aveano eletto dittatore, aveano giovato alla 
repubblica più che quelli i quali aveano volu- 
to oscurarne la seconda dittatura, perchè avea 
posto iin freno alla tirannia dei censori”.- - 

Essendo partito il dittatore, dopo aver, fat- 
te preghiere e voti,- andò ad accampare mille 
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cinquecento passi al di là di Fidene, avendo 
appoggiata l’ala dritta al monte, e la sinistra 
al Tevere (Lù>. I. \. c. 55. 5/b). Diede ordi- 
ne a Quinzio l’entio, luogotenente generale, di 
occupare i monti, e d’impadronirsi dell’ emi- 
nenza ch’era dietro ai ninnici, dove poteva di 
leggeri occultarsi. Il di seguente essendosi gli 
Etruschi, baldanzosi pella vittoria poe’ anzi 
riportata, presentati in ordine di battaglia, il 
dittatore tostochè seppe es6eV Quinzio padro- 
ne dell’altura, diede il segno, e fece avanza- 
re la sua infanteria a gran pas’si contra il ni- 
mico, dopo aver raccomandato al comandante 
della cavalleria di non cominciare il combatti- 
mento, fintantoché non ricevesse l’ordine; che 
egli a tempo opportuno darèbbegli’il segno, e 
intanto attendesse solamente a sostenere l'o- 
nore delle sue spoglie opime.. 

Le legioni vengono alle mani, e con gran- 
de ardore si combatte da ambe le parti. Un 
giusto desiderio di vendetta, frammisto al dis- 
pregio e allo sdegno, attizza i Romani contra 
i Vejentre i Fidenati 1 , eh’ essi chiamano allea- 
ti perfidi, nimici infingardi, violatori della tre- 
gua, immondi del sangue degli ambasciatori, 
e di quelli che abitavano secoloro nella stessa 
città. Aveano già incominciato a sbaragliarli 
al primo urto, quando apertesi all’ improvviso 
le porte di Fidene, ’usci upa truppa di gente 
armata dj faci e di torcier*ardenfi, che, a gui- 
sa di furiosi e fanatici, scagliami addosso al 
nimico. Questa nuova forma di combattere sor- 
prese a principio e sconcertò i Romani; ma 
il dittatore dopo aver mandato Cosso colla 
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cavalleria, e dato ordine aQuinziodi calare dai 
monti, corse all’ala sinistra disordinala dal- 
l’ i mpensalo incendio, gridando ad alta voce : 
Come, o' soldo ti', vói vinti dal fumo a guisa 
di uno sciame di api, e .scacciati dal vostro 
posto cederete ad un inerme nimico ? Do- 
e è dunque il coraggio romano? Se .qui è 
d’ uopo combattere col fuoco e non col fer- 
ro, andate a rapire di mano al nimico quel- 
le tarde ardenti, portatele contro Fide ne, e 
distruggete colle sue stesse fiamme una'cit- 
tà che non avete potuto guadagnare coi-vo - 
stri bcnefizj . A tali parole i Romani ripiglia- 
no coraggio ; si armano essi pure di quelle tor-. 
eie eh’ erano state .scagliate contro di loro, é 
di quelle che strapparono di mano al nimico- 
Non è più quello un combattimento, ma un in- 
cendio generale. Nel tempo stesso Cosso fa 
avanzare la sua cavalleria a briglia sciolta, e 
gettandosi con impeto incredibile in mezzo 
aile fiamme, che non Spaventano i -cavalli co- 
me aveano atterrito a principio gli uomini, at- 
terra e schiaccia tutti quelli che incontra. 

In questo' mezio odonsi nuove grida, che 
sorprendono e spaventano egualmente le due 
armate. Il dittatore avvisa i suoi, che Quinzio 
attacca per suo ordine i nimici in coda e a- 
vendo egli pure colle sue truppe. alzato fortis- 
sime grida, ricomincia là pugna con più ar- 
dore di prima. .Era grande la confusione dei 
nimici, i quali si vedevano attaccati nel tem-s 
po stesso alla frónte e alle spalle, e non potè-, 
vano ritirarsi o nel .campo, o sopra i -monti, 
donde il nuovo nimico era disceso sopra di 
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loro. La maggior parte dei Vejenti si ritirò 
disordinatamente versò il Tevere per passar- 
lo , e ritornare al loro paese ; ma pochissi- 
mi ne . fuggirono . Gli uni sono uccisi sulla 
sponda, e gli altri, spinti nel liume, sono dal- 
ia corrente sommersi , e quaglino stessi che 
sapevano nuotare, per la stanchezza, per le fe- 
rite, e pel timore se ne vanno a fondo, (guan- 
to ai Fidenati, 'que 1 pochi che erano ancora ri- 
masi, prendono la strada di Fidene, passando 
per mezzo al campa. I Romani gl incalzano, 
e (Quinzio, principalmente, le cui truppe èrano 
ancor fresche, perchè erano discese dai mon- 
ti sul line della pugna. Essendo entrati confu- 
samente coi nimici, salgono le mura, e avvi- 
sano con un segno, che la- città è presa. Ac- 
cortosene iLdittatore, vi mena le sue squa- 
dre, e si avanza, verso la cittadella, dove i sol- 
dati e i cittadini si ritirano in. folla, òangui- 
nosissipia fu- la strage Hnattantochè, deposte 
le arm . -si rendettero a discrezione, altro non 
dimandando che la vita. La città- e il campo 
furono abbandonati al saccheggio. Il dittatore 
rientrò, in Roma in trionfo, riconducendovi il 
suo- esercito vii torioso,* e carico di spoglie. A- 
vendo ^lamerco dimessa la dittatura sedici 
giorni dopo averla accettata, léce dubitare se 
più -grande -fosse la sua- moderazione o il suo' 
valore, e lasciò in somma pace e in perfetta 
quiete la* città, che avea ritrovata in estrema 
costernazione. 

An. di R. 55o, av. G. C. 4^2. A. Sempro- 
nio Atr\tino. L. Quinziq Cincinnato. L. Fu- 
mo Meduluno. L. Oiiazio Barbato. 


Digitized by Google 



I Romani concedettero ai Vejenti una tre- 
gua di vent’ anni, e agli Equi di tre anni sola- 
mente, quantunque 1’ avessero dimandata per 
uno spazio più lungo (Liv. l-f\. c. 55. 56.). 

An : di Jì . 55 i, av. Q.C. 421. A. Claudio 
Grasso ec. ■ 

I giuochi, che erano stati promessi* duran - 
te la guerra, si. celebrarono con sontuoso ap- 
parato, e co"n grande concorso de’ popoli cir- 
convicini, i quali rimasero contentissimi dellè 
graziose ed obbliganti maniere, colle quali i 
Romani esercitarono 1’os.pitalità verso di essi. 

'Dopo la celebrazione dei giuochi; i tribuni, 
scontentissimi e irritati al vedere che i. plebei 
non aveano ancora.poluto ottenere un solo po- 
sto Ira i tribuni militari, quantunque ciò di- 
pendesse assolutamente dal popolo-, gliene 
fecero le più vive doglianze nelle loro aringhe. 
Rimproveravano alla moltitudine, « che ab- 
bagliata da cieca e stupida ammirazione per 
quelli, pe’quali covava un odio mortale, vives- 
se volontariamente in perpetua schiavitù ; e 
che non solamente non osasse di aspirare al 
consolato, ma neppure nella nomina de’ tri- 
buni militari, alla quale il senato ed il popolo 
aveano lo stesso diritto, si ricordasse df se 
stessa, e di quelli che R portavano tutta F af- 
fezione. Dicevano che nondovea maravigliar- 
si che niuno più'pensasse agl’ interessi del po- 
polo ; che volentieri s” incontrano le fatiche e 
i pericoli [*er quelli dai quali ragionevQlmen- 
te si possono sperare protezione ed onori: che 
gli uomini sarebbero capaci di qualunque 
impresa*, se la 'grandezza delle ricompense 
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corrispondesse a quella de' travagli (1). Ma 
non è da sperare, o da chiedere, che un tribu- 
no del popolo s’ impegni in dispute, nelle qua- 
li per se stesso anziché vantaggi non vede che 
pericoli ; e delle quali é certo che tutto il frut- 
to che può sperare,* saia un odio implacabile 
e una eterna persecuzione dal canto dei sena- 
tori, e dal canto deL popolo, a favore di cui 
avrà combattuto, una totale dimenticanza dei 
proprio interesse. I grandi onori , dicevano, 
ispirano il gran coraggio. Niun plebeo av- 
vilirà se stesso, quando vedrà di non esse- 
re più dispregiato. Almeno dovrebbesi speri- 
mentare di che alcuno di loro sia capace, e 
vedere se sia poi veramente una specie di 
prodigio il trovare un uom prode e di meri- 
to tra quelli del popolò. Si è ottenuto dopo 
molti contrasti , che i tribuni ' militari, col - 
l autorità di consoli, potessero esser tratti 
dal popolo. Quindi si presentarono per tal 
carica alcuni plebei, stimati generalmente 
pei. servigi che hanno renduti allo stato co- 
sì in pace come in guerra. Nei primi anni, 
derisi e rigettati vergognosamente, aveano 
servito di giuoco ai patrizj ; hanno poi tra- 
lasciato di presentarsi per non divenire og- 
getto delle altrui derisioni, e per non sog- 
giacere a tale affronto. Non comprendiamo 
per qual ragionò non si annulli intieramen- 
te una legge* la quale dà un diritto, di cui 
non si farà uso giammai. Allora, comunque 

(i) Eo impendi laborem ac periculum, unde emo *• 
Inmentu rp anjue honos speretur. tfihilndn aggressu r<>.t 
homines , si magna conatis magna proemia prupo/iantur. 
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ingiusto fosse un tal procederò, ì plebei si 
vergognerebbero meno di non essere am- 
messi ad una caricja , alla quale fosse chiu- 
so per loro>ogni adito r che di esserne esclu- 
si come . indegni. . • 

Tali aringhe, ascoltate con piacere, e ac- 
colte con applauso, impegnarono alcuni plebei 
a presentarsi per chiedere il tribunato milita- 
re, dando speranza al popolo, che nel loro ma- 
gistrato pubblicherebbero nuove leggi molto 
favorevoli ai suoi vantaggi: come di fare una 
divisione delle terrè appartenuti al pubblico, 
di stabilire nuove colonie per sollievo dei cit- 
tadini, d’ imporre una certa somma sopra i 
possessori delle terre, che servisse per pagare 
i soldati. I tribuni militari, eh’ erano allora in 
carica, erano pienamente informati di quantò 
passava tra il popolo: laonde si approfittarono 
di una congiuntura,* in cui erano restati in fio- 
ma pochi magistrati ; e avendo fatto avvisare 
occultamente i senatori di recarvisi in un da- 
to giorno, il senato, essendo lontani i tribuni 
del popolo, pubblicò un decreto, il cui tenore 
si èra: che saputo essendosi che i Volsci era- 
no usciti a campo per devastare le terre degli 
Ernici, i tribuni militari partissero tostamenté 
per informarsene, e intanto si tenesse l’assem- 
blea per eleggere i consoli. Partendo lasciaro- 
no in Roma al governo della città quello tra 
essi, della cui fermezza piu si fidavano; e que- 
sti fu Appio Claudio, figlio del decemviro, gio- 
vane pieno di fuoco e di ardire, e che avea suc- 
chiato col latte l’odio del popolo, e de’ suoi tri- 
buni. Egli immantinente convocò l’ assemblea. 
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e nominò i consoli . I tribuni del popojo al 
loro ritorno furono molto sorpresi ed atto- 
niti; e non se la .potevano prendere né contra 
quelli cbe aveano fatto il decreto, .mentre era- 
no assenti, nè contro di Appio, essendo già ter- 
minato e consumalo l’affare. 

ISonso.se convenisse ad un corpo si gra- 
ve e rispettabile, qual era il senato, di usare 
queste piccole astuzie, come lece ih tale incon- 
tro per no/ninare i consoli. Scorgo bensi mag- 
gior generosità nella condotta del pòpolo, nè 
posso cessare di ammirarla. Animato da’ suoi 
tribuni avea egli fatto ogni sforzo. per essere 
ammesso al consolato, e già si era arrivato agli 
estremi. Tutto era in fuoco, ed era da temersi 
ogni più grave disordine : tanto pareva il po- 
polo inasprito, e pronto a commettere le più 
grandi violenze.' Il senato si rimòsse, e cónce- 
dette. ai plebei quanto dimandavano, mutan- 
done solamente il nome. 11 popolo senza indu- 
gio elesse tre tribuni militari coll’autorità di 
consoli, e ni uno ne scelse dai corpo dei plebei. 
E che dunque divenne cotesto' furore del po- 
polo, pronto a sconvolgere ogni cosa? Simile 
a quelle violente, ma momentanee procelle, 
cbe non lasciano alcuna traccia di se, cangiasi 
in una saggezza e moderazione cbe è senza e- 
sempio. Recherebbe forse meno meraviglia cbe 
il popolo, allettato dalla condescenderìza del 
senato, in quel primo istante, e in quella spe- 
cie di entusiasmo di gioja, si fosse piccato di 
non cedere in generosità a quell’augusto con- 
sesso, e di rinunziar nobilmente ai suoi inte- 
ressi: ma che malgrado le pressanti e continue 
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sollecitazioni de’ suoi tribuni abbia egli per 
più . anni perseverato ne’ medesimi sentimenti, 
essendone già passali venti dopo fa istituzio- 
ne de’ tribuni militari, e ne passeranno ezian- 
dio altrettanti senza che i plebei sieno fregia- 
ti di tal carica,, sembrami che ciò non si pos- 
sa a sufficienza lodare. È verisimile che ij po- 
polo pensasse e si portasse in tal guisa per la 
stima che faceva della prudenza e saggezza 
de’ senatori, tra le cui mani egli riconosceva 
che l’autorità del govèrno era meglio riposta 
che in qtielle de’ plebei. Sembra che una pa- 
rola dell’aringa dei tribuni già da me ripor- 
tata ce ne persuada. Essi rinfacciano al popo- 
lo, che abbagliato dà cieca e stupida ammira- 
zione de’ senatori, si condanni da se mede- 
simo a una eterna schiavitù: quod admirutiò- 
ne eorumquos odissent^ stupens, in aeterno 
seipsa servitio terteret. Ecco dunque secondo 
i tribuni la ragione, per cui il popolo non ha 
malvoluto sinora ammettere i plebei alle pre- 
cipue cariche dello stato. V’ha cosa che pos- 
sa fargli più onore ? 

An. di R. 552 , av. G. C. 420. C. Sem- 
pnoxio Atrati^o. ' Q . Fabwi V ibclaito. ' . * 

Tito Livio (. (. 4 - c. 07. ) racconta in que- 
st’anno un avvenimento, che non appartiene a 
Roma, ma che riguarda una città, i cui ‘lega- 
mi colla storia romana diverranno grandi in 
progresso. I Sanniti erano da lungo tempo in 
guerra cogli Etruschi, forse a motivo di una 
città, chiamata allora Vul tjurno, che -apparte- 
neva a questi ultimi, i (piali stanchi finalmen- 
te deila lunghezza e deile spese della > guerra 


Digitized by Google 


2 2 4. V 

acconsentirono che i Sanniti mandassero una 
colonia a Vulturno, e che fossero messi in pos- 
sesso di una parte della città, e delle terre a- 
djacenti. (gualche tempo dopo i Sanniti pro- 
fittando di lina pubblica-'solennità, che passa- 
Vasi in conviti e in 'bagordi, trucidarono notte 
tempo tutti gli antichi abitanti, che ritrovaro- 
no sepolti nel vino e nel sonno; e divennero 
per quell’ orribile massacro i soli padroni e 
possessori della città, chiamandola Capua da 
CapUò ro capitano, o per qualche altra cagione. 

- La faina degli apprestamenti straorainarj 
che facevano j Volsci, non si trovò che troppo 
vera. Marciò- contro di loro Sempronio, gene- 
rale pieno di valore, popolare, e famigliare coi 
soldati, dai quali era adorato c ma migliore 
sòldato che capitano, e che faceva la guerra, 
come se il coraggio solo bastasse per adempie- 
re tutt’ i doveri di un comandante ( Liv. I. 4 . 
c. 57 . ). Siccome conduceva egli un esercito 
vittorioso contra un popolo già vinto, non pre- 
se alcuna di quelle precauzioni, che possono 
considerarsi come pegni sicuri di un felice 
successo. Non formò alcun corpo di riserva, 
dispose malamente la 'cavalleria, e si portò in 
ogni cosa con tutta la trascpratezza, credendo 
già di avere in pugno la vittoria. Ma la vitto- 
ria fu pei. Volsci ; poiché dato il combattimén- 
to, i Romani nen fecero grande resistenza, e in 
breve piegarono. Il console impiegò inutilmen- 
te le esortazioni ed i rimproveri. Quando il 
soldato è colto dal timore; non Vede e non ode 
piène l’esempio, nè gli- ordirvi del genèrale. 
Essi niente badavano alle parole di lui, e tutto 
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1’ esercito era per essere sconfitto, se non vi 
fosse stato ( 1 ) un sémplice decurione di ca- 
valleria, che si chiamava Sesti- Tempanio (Lio. 
I. i c. 58, 5<p). Vedendo. qtìésT uomo Valo- 
roso. che tutti prendevano la fuga, e che la 
cavalleria, la quale il console avea lasciata in 
un luogo intersecato da timoni*, non poteva 
combattere, gridò ad alta voce, che i cavafieri 
smontassero- da cavallo, se volevano Salvare la 
repubblica.. Tutta la cavalleria, ubbidì, cóme 
se il console ne avesse dato l’ordine. Se noi 
non arrestiamo il nimico, disse loro, l'impe- 
ro è perduto. Seguite la mia lancia per 
guida, e mostrate- ai Romani e ai Volsciche 
non meno a piedi che a cavitilo non ói ha 
cosa che ci possa resistere. Totti-gettatono 
altissime;grida per contrassegnare la loro ap- 
provazione. Egli, tenendo, la sua lancia solle- 
vata, marcia alla lor testa, -correndo' dove i Ro- 
mani erano piu incalzati. Dovunque compari- 
scono, si riordina il combattimento ; e se il ló- 
ro piccolo numero avesse loro • permesso di 
scorrere da per tutto, avrebbero sen^a. dubbio 
costretti i nimici a prenderla fuga.- Non po- 
tendosene sostenére l’ impelo,. H generale dei 
Volsci ordina alle sue truppe di aprirsi in quel 
luogo dove fossero attaccate linattantochè 
quel nuòvo battaglione essendosi troppa avan- 
zato, lòsse diviso dal rimanente dell’ armata. . 
La Cosa avvenne in questa maniera; e in Jtal 

(i) Il corpo di cavalleria che accompagnava cia- 
scuna legione , sì. divideva iVdecurie composte di die- 
ci uomini. Quegli, che ne comandava, una, chiama- 
vasi decurione. 

Star. Rem. T. III. 
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errore cadono, sovente le truppe vittoriose. 
Que’ valorosi soldati non poterono più ritor- 
nare per dove erano vfenuti, essendosi i ninni- 
ci •serrati strettissimarnente in' quel luogo per 
toglier loiQ ogni scampo. 11 console e le le- 
gioni romane non vedendo più quél battaglio- 
ne, ,nel qrrale consisteva tutta la loro forza, e 
temendo che quella truppa generosa non fos- 
se stata oppressa. dai fornici, tanno ogni sforzo 
per cercarla eraggiugnerla. I Volsci da un la- 
to rispingono vigorosaijientè’il console e le le- 
gioni. e clàU’.altro incalzano con tutto l’ardore 
Tempanio e i.suoi soldati. Avendo questi. ten- 
tato più volte, ma indarno, di rompere i forni- 
ci, e di penetrare sino al grosso dell’ esercito, 
essendosi impadroniti. di un’altura, vi si schie- 
rano in giro,, e si difendono con un‘ coraggio 
die Costò molto sangue ai nimipi. La notte so- 
la diede Ijnc al combattimQntù. Il console dal 
canto suo sempre si oppose al nimico, e lo 
trattenne finché durò il giorno, e si separaro- 
no da. una. parte e dalj altra. senza sapere chi 
avesse riportata la Vittoria ne lo spavento tu sì 
gcande da amendue le parti, che i due eserci- 
ti reputandosi ciascuno vinto, e avendo lascia- 
to nei loro Vampi i feriti, e buona parie dei ba- 
gagli, si ritirarono sui monti vicini. L altura 
rimase assediata sino alla mezzanotte, poiché 
allora quelli trai Volsci che l’assediavano, ac- 
corgendosi che il lóro campo eia abbandona- 
to, e reputando disfatta la'Ioro armata,- fuggi- 
rono dove poterono. .... 

Tempanio, il quale non dubitava che 1 ni- 
nnici non l’ assalissero di nuòvo tosto che le 
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tenebre si fossero dilettiate, rimase attonito 
quando, allo spuntar del giorno non vide più 
nè amici, nè "nimici. Non poteva comprendere 
èhe mai fosse avvenuto, di que’ due si nume- 
rosi eserciti, che poche 'ore innanzi occupava- 
no tutta la pianura. Egli'andò tosto in perso- 
na a riconoscere il campò dèi Volsci. e poi 
quello de' Romàni, e li trovo amendue abban- 
donati ; nè altro vide che aleuni feriti, i quali 
non aveano potuto seguire il còrpo dell- eser- 
cito. (Quindi passò nel campo di battaglia, do- 
ve altro non se gli parò innanzi che morti e 
moribondi,' e quelP orridp spettacolo cfie vi si * 
mira il, gì orno dopo di una battaglia. Condu- 
cendo seoolui quanti più feriti poteva, nè sa- 
pendo quale strada il cònsole avesse presa, 
marciò verso Roma per la via più corta. . * 

Già la nuova dello sfortunato combattimen- 
to. e del campo deserto aveva Sparso per tutte 
le famigliò una' generarle costernazione. Vi si 
deplorava principalmente la perdita della ca- 
valleria^ la quale credevasi che fosse stata fa- 
gliata a pezzi. Il fcònsole Fabio, temendo ali 
qualche attacco improviso, dispose aleuni cor- 
pi di guai-die alle porte. Una truppa di gente 
armata, che si scorgeva di lontanò, cagionò 
nuovo spavento nella città, e fece temere non 
fossero quelli i nimici. Il tintore si cambiò ben 
presto in una ijulicibiTe allegrezza, quando si 
riconobbe' che eran dessi què’ cavalieri mede- 
simi che eransi creduli morti. Risonò allora 
tutta la città di lietissime grida ; le mogli e le 
madri, tutte fuori -di se, e dimenticando la de- 
cenza del loro sesso, coirono loro incontro, e 
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col volto bagnato .di lagrime abbracciano tene- 
ramente i -figli e i mariti, cbe riveggono contra 
ogni speranza. ‘ ... ' 

I tribuni del popolo dimostrarono, in tale 
occasione fuor di -proposito il loro - livore con* 
tra i patri zj. Aveano cliianiato in giudizio M. 
Postqmi'o e Tito (Quinzio per -la battaglia cbe 
sotto Ve]a erasi pèrduta per loro colpa quat- 
tro o cinque anni innanzi (Lio. I. 4 - c. 40. 4 I \) > 
La congiuntura presente parve loro favorevo- 
le per risvegliare quell’ affare. Convocata ra- 
dunanza, rappresentarono con molto ardore 
ed efficacia, die 1 impunità di que’ due coman- 
danti, era stata -cagione di quanto era testé 
accaduto còntra i Volsci, dove il console avea. 
tradito il suo esercito,, esposti alla strago i più 
valorosi cavalieri cbe fossero nelle truppe, e 
abbandonalo' vergognosamente il suo campo. 
Il tribuno C. Vi 11 io (1) fece chiamare il cava- 
liere Tempanio, e lo interrogò. giuridicamente 
'alla presenza di tutta 1’adunanza in questa ma* 
niera. Tempanio , credi tu che il console 
Sempronio abbia data la battaglia a tempo 
opportuno ; che abbia riservato un corpo di 
truppe per Sicurezza dell ’ esercito, e che ab- 
bia adempiuto a leunò' dei doveri di un. buon 
console P Ti dimando inoltre, se di tuo ca- 
priccio , vcdendp la rotta delle legioni, tu 
abbi fatto smontar da cavallo i cavalieri, 
e ristabilito il combattimento ? Se quando 

(1) Il testo porta C.- Julius. I Giulj erano patrìzj, 
e per conseguenza non' potevano- essere tribuni del po- 
polo. Sigonio congettura con molla ( errsimigLanza che 
41 debba leggere C. VUlius. * 
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Iti e i tuoi foste separati, dal rimanente del 
F esercito, il console è Venuto personalmen- 
te a soccorrerti, o ti abbia mandato qual- 
che soccorso P Se pel giorno seguente ti è 
sopraggiunto qualche rinforza P % Se col tuo 
coraggio tu e le tue truppe siete penetrati 
nei nostro campo ? Se vi hai incontrato il 
console o V esercito, o se lo ritrovasti abban- 
donalo , coi soldati feriti, che vi èrano stati 
-lasciati ? Tu sei amante- del vero, e sitice- 
lo : il tuo coraggio solo $atvò V esercito. È 
dtiopo rispondermi a tutti questi articoli 
fedelmente, e senza finzioni, e dirmi anco- 
ra, dove sia Sempronio, e dove sieno le sue 
legioni ? Se tu sei stato abbandonatolo se- 
piuttosto' tu abbi- abbandonato ri consolè? 
Finalmente se noi abbiamo riportata la vit- 
toria, o se siamo stati vinti. 

La congiuntura era'dilicata e imbarazzan- 
te per un soldato, il .quale riè voleva tradire 
la verità, nè- incolpale il suo generale. La ri- 
s[)o$ta*di Témpamb (ì) fu semplice e milita- 
re, Sonz’ alcun ornamento, ma piena di buon 
senso e dignitosa •* égli si asterfne egualmente 
e dall’ esaltare se stesso, e dall’àccusare, o ab- 
bassare-gli altri. ‘Disse pertanto: „ Che noi? con- 
veniva ad un soldato' ^giudicare del- merito 
guerriero deLsuo comandante; elle- questo. esa- 
me apparteneva al popolo, quando lo si avea 
nominato console. Che quindi non gli diman- 
dassero il suo pensiero istorpo al di-segno e 

• (t) Actversus lìnee Tempanii oralio incompta fiiis - 

se dici tur, ceierum- militariter gravisi . non suis vana 
laudibus , noti crimide alieno laata. Liv. . , 
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alle idee di Sempronio per le operazioni della 
guèrra, «opra il qual punto' reputava chei più 
esperti gVierrieri-potrebbero essere imbarazza- 
ti a rispondere : ch’egli' non poteva parlare, 
■che di quanto'avéa veduto, e che di ciò era 
per -render conto. 'Che prima di essere sepa- 
rate) dal colpo deH'esercito, avea veduto il con- 
sole combattere alla -testa delle truppe, esor- 
tarle. e portarsi dovunque il pericolo, era più 

§ rande* e ch’egli e i suoi-i’aveano poscia. per- 
uto di vista. Glie intanto dalle grida e dal 
romore avea giudicato che il combattimento 
fosse stato continuato sino alla notte , e che 
la moltitudine dei nimici "avesse impedito di 
giugnerfe sino all* altura eh’ egli occupava . 
Ch’ei ùon sapeva dove foVsé l’armata;, ma che 
per altro congetturava, che siccortie si-era egli 
stesso.difeso coi suol in un - pericolo si urgen- 
te nella situazione vantaggiosa di' un’ eminen- 
za, cosi avrebbe il 'console procurato di ritro- 
var^ luoghi opportuni, dove piantare un cam- 
po per mettersi al sicuro colla sua armata. 
Ch’ egli credeva ché le truppe "dei Volsci non 
1 fossero in piigliere. stato, che quelle dei Roma- 
ni ; che la notte avea steso, un velo sopra le 
due armate, il quale ùvea loro egualmente im- 
pedito di sapere ’e* ciò che' esse fai* dovevano, 
e clie fosse avvenuto dèi nimici ”. Dèi resto 
dimandò per grazia, che no* lò trattenessero 
pin.a lungo, avendo eglt estremo Bisogno di 
riposo per rimettersi dalle fatiche, e farsi cu- 
' iar le ferite. Infittii convien -confessare che il 
tribuno avea poco senno a trattenere, come 
fece, con interrogazioni sì poco necessarie e 
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cosi assurde un soldato affaticato , siccome 
quegli dovea èssere. Ritornò egli indietro tra. le 
lodi e gli applausi di'tutlo il popolò, il quale 
ammirò molto più la prudenza,- là saviezza, e 
la moderazione della sua risposta, cìie il Valo- 
re e la buona condotta onde avea poc’ anzi 
combàttuto conira i nimici della patria. 

Intanlo il console Seniprutiio era già arri- 
vato per la v a Lavicana sino al tempio del Ri- 
poso. Gli si mandarono tostamente •carri e ca- 
valli, per mezz.o de’ quali fec’ egli entrate nel- 
la città i soldati infiniti di forze,* e la maggior 
parte feriti. Rendendo conto. di ciò ch’era ac- 
caduto, diede egli a Teinpanio tutte le lodi 
che* meritava, rnà in 'pàl i terripg sostenne fcfie 
a lui non si- doveva imputare ‘il sinistro suc- 
cesso di quella guerra. 

I tribuni continuarono il loro processo cen- 
tra i diie comandanti, cbé aveano chiamati in 
giudizio, SiccoiAe- # i plebei erano molto afflitti 
per ciò ch’era avvenuto prèsso i Volsci, ed al- 
trettanto scontenti .dei, generali, Pòs turni o fu 
condannato a una mólta, (guanto pòi a .(Quin- 
zio, le gloriose azioni-di lui dopo lo sfortunato 
combàttimenfo di Veja, e il riguardo che jsi 
ebbe per suo padre Cincinnato, e per X)- Ca- 
pitolilo, lo preservarono -da un tal? affronto. 
Egli fu ri Mandato assoluto.*. ' . . • 

II. popolò nominò tra i suo* tribuni Sest. 
Tempànio; A. Sellici» L. Antistio, e Sest, Pom- 
pilio, quantunque-’ fossero, assenti ( hiv. I. 4- 
c. 4 2 -.)- J tre ultimi erano -i principali della 
truppa, che. aveano aegompagnatò Tempanio 
nell’azione generosa che abbiamo esposto. Ben 
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si scorge che* il popolo ccfhosce il merito, 0 
non tarda a rimunerarlo, mentre il solo valo- 
re di cotesti quattro soldati avea brigato per 
loro, quantunque fossero assenti. 

Avendo il consolato di quest’anno dato di 
se poco buon odore, si ^lessero pel seguente 
tribuni militari.'' . . . 

An . di R. 555, av. C.- C. 419 . L. Manlio 
Capitolilo, ec. * 

Sino dal principio di quest’ anno L. Or- 
tensio, tribuno del. popolo, chiamò in giudi- 
zio Sempronio, console dell’anno precedente. 
I quàttro Colleglli di Ortensio, che lio poc’an- 
zi nominati, lo pregarono di non' prendersela 
con tra il loro, generale, al .quale non poteva- 
no rimproverare che la sua sfortuna. Siccome 
sembrava che il- tribuno non volesse ar’ren- 
dersi alle Joro preghiere, gli.dichiararono che, 
se persisteva nella, sua risoluzione, essi insie- 
me coll’ accusato, 'preso l’abito da supplicher 
voli, si presenterebbero al popolo, le né im- 
plorerebbero la clemenza in 'favore di un ge- 
nerale Che gli .avea. sempre’ molto bene trat- 
tati, portandosi con loro. da.. padre. Ortensio 
non- potè più -resistere’, a sentimenti sì -nobili 
ed. affettuosi . Il popolo romano, disse, non 
vedrà mai i suoi tribuni' in abitò di suppli- 
chevoli e di acùusati: io ■ desisto di proce- 
dere cantra Sempronio, giacché ha saputo 
almeno farsi amare da' suoi soldati con tan- 
ta tenerezza nel te mpp del suo ■ comando. 
Infatti a un si distinto meritQ, e - a gloria si 
grande, non possono 4 generali abbastanza a- 
spirare. H* p’opòìo ed il senato' ammirarono 
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egualmente e la tenera riconoscenza dei quat- 
tro tribuni, e la facilità colla quale Ortensio 
cedette a si giuste preghiere (j). . 

Paragrafo Quarto 

x • • • 

\ 

Si trasce Igoho due nuoci questori per 
l'esercito dal corpo dei . patrizj . Uffizj della 
questura .. Sefnpronio condannalo à un/i 
multa pecuniaria . Vestale accusala e dife- 
sa . Cospirazióne deglit chiavi soffocata nel 
suo nascimento. Discòrdia dei generali sé- 
guito dalla loro sconfitta^ la quale è ripa- 
rata dal dittatóre. Porstumio, uno dpi tribu- 
ni militari, £ 'lapidato dal suo esercito. Pu- 
nizione di quest' omicidio'. Diversq dissen- 
sioni e guerre * L plebei arrivano ad ottene- 
re la questura. Guerra. cantra gli Equi e i 
Volsci. Nuove-turbolenze nella repubblica. 
Nuòva guerrq-còntra gli Èqui e i Volici. La 
paga dèlia infanteria romàna stabilita, per 
la prima volta. Assedio di V èja cominciato. 

4 • * r+ ^ *, 

An _ di R. 004,. av- G. C. 41 8- Nuaiemo 

Fabio Vlbulano-. T.. Quij«ao.CÀTPiTÒLiito.‘ • 

' • 

•Sotto questi consoli , niente avvenne di 
considerabile fuori, di Roma; ina furonvi pa- 
recchie turbolenze interne, e ben si può con- 
getturare che ne furono cagione i tribuni del 
popolo. • . ’ . . . • . ' 


(1) Nec pietas quattuor tribunenim', qnam H or te ri- 
sii tapi pltfcabilg ad juslas ~prec.es ingeiiium, pariler 
plebi palribusqnc gradar Juit. Jav. 
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Sino allora vi' tirano stati solamente due 
questori, le cui funzioni ristrignevartsi alla cit- 
tà, éd erano atati sempre tratti dal corpo dei 
patri zj . Proposero i consoli di crearne ajtri 
due. i -quali seguissero - sempre i consoli e i ge- 
nerali al Tarmata, e il' cui ministero non fosse 
che per la. guerra. Non rigettarono i tribuni la 
proposizione, ma dimandarono che una parte 
dei questori' fosse tratta ‘dai plebei. Il senato 
dopo parecchie. dispute acconsert ti che la eie* 
zione dei questori si facesse come quella dei 
tribuni militari, e ebe il popolo- potesse sce- 
glierli indifferentemente tra i patrizj e i ple- 
bei. Ma tale pondé'seend'enza, quantunque co- 
stasse molto al senato, non piacque ai tribu- 
ni ; montre sapendo ciò che avvenivi nella ele- 
zione-dei tribuni militavi, ‘vedevano che si or- 
dinasse che necessariamente si dovess'ero-eleg- 
gete i ‘questori metà dai patria], metà. dui ple- 
bei. Il senato pér terminare pià'facilmente cò- 
tésto affare, desiderava con ansietà che si pro- 
cedesse alia elezione .dei consoli; essendo or- 
mai il. -tempo dei conjizj: Era necessario che 
a tal line facesse tfn decréto, ma-i tribuni vi 
si opponevano. , » 

Essendo i consóli usciti di carica, vi fu un 
interregno lunghissimo per -le nuove sempre 
crescènti* difficoltà ebe da ambe- le -parti si ac- 
campavano. Finalmente per le rimostranze di 
L. Papirio Mùgitlano, ch’era, stato nomina- 
to interré dopo molti altri, fu contenuto di un 
accomodamento,’ nel quale sembrava che cia- 
scuno rinunzia'sse a qualche cosa delle sue 
pretensioni . Esso conteneva che i senatori 
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permettessero che i tribuni militari fossero no- 
minati in vece dei consoli* e che. f tribuni del 
popolo non si opporrebbero che i quattro que- 
stori fossero- scelti indifferentemente nei 'due 
ordini. . - . • 

Si cominciò dalla nomina dei tribuni mi- 
litari. Questi furono tutti presi tra i patrizj, ed 
erano - * • - • . 

‘An. di JR. d5ó. av. G. C: 4 17 • L. Quin- 
z o Crac innato iti. Sest. FcrioMedullinó ii. 


M. Manlio. A.' Sempronio Atratino. • • 

Si passò dipoi alla elezione dei .questori, e 
Sempronio presiedette all'adunanza che si ten- 
ne a 'tate oggetto.* Tra parecchi plebei che si 
presentaròno per .chiedere’ cotesta carica, e- 
ranvi il figlio, di Anfistio. ed un'fratello di 
Pompilio, tutti e due tribuni del popolo. Co- 
munque avessero uh gran Credito, fecero un 
broglio forzoso, adoperando ogni mezze per 
aver l’onore di -essere i primi che avessero fat> 


l’altro al fratello. Ma nulladirhe.no il popolo 
non pptè tralasciare di pi e ferir loro due nobi- 
li, i padri e gli avi de’ quali -avea veduti soste^ 
nere c<in molto lustro la -dignità consolare. 

. ‘ Allora; i tribuni moni areno 'in furore, prin- 
cipalmente que’ che si trovavano pérsopalmen- 
te offesi per quel rifiuto ingiurioso. Non- pote- 
vano. comprendere come il popolo non aven- 
do* alcun riguardo nè ai servigi ich’ essi gli a- 
veano renduti, nè ai cattivi trattamenti che 
essO' avea ricevutodai* senatori, nè alte istanti 
preghiere di due de’ suoi tribuni per un figlio 
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e per" un fratello; nè al piacere di mettersi in 
.possessa di una: nuova dignità, c Ite . gli era of- 
ferta, avesse potuto ricusare ostinatamente di 
far cosa grata a quaìcboplebeo, non sólamen- 
te col tribunato militare , ma eziandio colla 

Q uestura. Gridavano che vi era stato senza 
ubbio qualche inganno nel numerare i voti ; 
eh’ era necessario farne render conio a Sem- 
pronio, che "gli aveà contati ; e sebbene fqsse 
questi. un uòmo di. conosciuta probità, e la in- 
nocènza di . lui -non meno che la dignità onde 
era al presente fregiato, lo mettessero al sicu- 
ro da qualunque rimprovero, volsero tutto il 
loro sdegnò con trotti lui,. eh’ era pur anche 
loro congiunto, ridestando'Taffare dell’ultima 
battagliale chiamandolo in'giudizio dinanzi al 
popolo. I senatori fecero tutti -gli sforzi per sal- 
varlo, ma non poterono trarre à capo che non 
fosse condannato a una ammenda (Lice l. 4. 

C . . 44 -)- . • r 

Descrittene compendiosa 'delle funzioni 
4 • • della questura. • • 

Questore, propriamente parlando, è que- 
gli dié noi chiameremmo tesóriere'o camer- 
lingo. La etimologia di tal .noma è urtà paro- 
la latina, che.signilÌQa cercare •(t) j perchè la 
ricerca' delle pubbliche rendite e talora ezian- 
dio quèlla dei" delitti, aflidavàsi alfe cure dei 
questóri. * •• • 

Due soli se ne. -crearono a principio, lefun- 
zioni de’ quali, er-àno ristrette alla .città. Non 

(i) QuAeslores .à qHae rendo die ti sant, qui conqnire- 
rsrtt phblicas pecunia»' , et maleficio , . Varr. 1. 4*de ling.Ut- 



si va d* accordo intorno al tempo della loro i- 
stituzìone, ina la più comune opinione là pone 
sotto il regno di Tulio Ostilio, o sotto il con- 
solato di Valerio Publicola,- il primo- anno do- 
po la espulsione dei: Tarquinj. -Vi erà'no' «due 
questori, e si- rinnovavano ogni anno. Trae- 
vansi dal corpo dei patrizj. 

I .quest ori? chiamarono in giudizio dinanzi 
al* popolo Sp. Cassio ( in tale occasione Tito 
Livio parla per là prima -volta 'dei questori), @ 
accusarono eziandio M. VoLscio (Liv. L 2. c. 
/. 3 l 9 c. 24 et 2D, l. 4- c. 40.). - 

Ai due questori urbani, che sino allora e- 
rano stati scelti dai. re secondo il sentimento 
di quelli che nè attribuiscono la* istituzione à 
Tulio Ostilio, e poscia dai consoli, se ne ag- 
giunsero due altri. per le cose esterne, e pel 
minfsteVo ■ della guerra l’anno di Roma 004. 
Il popolo ottenne- ghe in seguito potessero i 
questori eSser tratti. non meno dal corpo dei 
plebei, che da quello dei patrizj. 

Ai questori urbani apparteneva aver cura 
e custodia del pubblico tesoro, chiamalo a<\~ 
rarium, il quale era nel tempio di Saturno. 'Vi 
deponevariò le somme, che i gabellieri del’po- 
poìo romano rimettevano traile loro mani ; 
quelle che derivavano dalla vendita delle spo- 
glie dei nimipi, e generalmente tutte le ren- 
dile pubbliche.- Tenevano *Un -esatto registro 
delle riscossioni e delle spese, e non consegna- 
vano al'cuna somma ciré per ordine del senato 
e dei consoli. (Quando gli eserciti erano per li- 
scile a carri po, i questori traevano i vessil- 
li dal tesoro pubblico, ove cuslodivunsi* e li 
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facevano portare al console. Ad essi parimen- 
ti la repubblica dava là incu'mbenza di allog- 
giare gli ambasciatovi, di fornirli di tutte le 
cose .necessari©, e di presentar loro . quando 
partivano i doni ordinati dal senato. 

Ique$tori esterni Fi irono 'creati, come ab- 
biamo detto,, pel servigio della guerra (1): Es- 
si erano incaricati delia cassa* militare, e ac- 
compagnavano i consoli e i capitani generali 
all’ .esercito, per tener conto delle spoglie dei 
nimici, per vendere il bottino, e principalmen- 
te per aver cura dei viveri, e del manteni- 
mento dell’esercito. 

Per tale alimento i questori diventarono 
quattro, numero che si accrebbe a pr-oporzione 
delle conquiste del popolo ramano. Se ne man- 
dava u/io in ogni provirìcia col pretore, eccet- 
tuata la Sicilia, che ne aveva 'dué, perchè era 
divisa in due parti ; l’uno risiedeva inlulibeo, 
l’altro iti Siracusa. Oltre alla cassa militare, 
della* quale erano incaricati, * i gabellieri con- 
segnavano ad essi tutte le rendite, che trae- 
vano dalle provincie/ facendole trasportare ,a 
Roma per esser depositate nel pubblico erario. 
Talora, essendo lontano -il pretore, dovevano 
amministrare la giustizia*, e fin anche coman- 
dare l’esercitQ. Si estraevano a sorte i diversi 
ripartimenti tra i questori o per la città, o per 
l’ Italia, o per lejgj’ovincie. 

La questura rimi era una delle principali 
cariche dello stato, ina il primo grado per 


(») Ut praeter dttos urbanos quaeslore.s , duo con- 
tulil/ us ad minisleriu belìi pratslo esserti. Liv.l. 4 . c. 4^- 
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arrivarvi (i), e non si .otteneva, che dopo dieci 
anni di servizio, cioè intorno all’età di venti- 
se.ttè anni. 

Non credo poter meglio terminare questa 
breve digressione intorno- alfa questura, ciré 
con un passo bellissimo di Cicerone, dove di-» 
mostra con tiali disposizioni e*rli assunse una 
tal carica (2). Dopo- aver .chiamato gli. Dei in 
testimoniò dellasincerità dei sentimenti che si 
accigne ad esporre: >ì In tutti gl’impieghi, dice 
egli, de’ quali tl popolo •romano finora mi ha 
onorato, ho creduto' di essere obbligato co’ vin- 
coli- più sagri di religione a degnamente adem- 
pierne t-utt’ i doveri. (Quando sOno stato eletto 
questore, ho riguardata. questa dignità non co- 
me gratissimo, dono,- ma come deposito che si 
affidava'alla mia fedeltà e vigilanza. (Quando 
poi sono stato mandato ad esercitai- la questu- 
ra nella Sicilia, mi sono immaginato che es- 
sendo sopra di me. rivolti gli occhi di tutti, la 
mia persona e la mia questura erano per esse- 
re esposte come in un teatro- alia vista di. tutti; 

(1) Quaesiura primus gràdus honoris. 2. VVrr. n. 11. 

(2) O dii ioimorlales ila rnihi me a rii- volu n totem 
spemque reliquae vitae vostra populique romani cristi- 
malio comprobet,- ut ego quos adhuc miài magislralus 
popr/lus romaiius mandava , sic eos' àccepi , ut me 
omnium officio! um obstringi religione arbUrarcr . Ila 
quaestor sum factus , ut -mihi honorem illuni non tata 
datum quarti creditum ac commjursum pularem. Sic ob- 
tinui quaesturam in propine ìfyjk ut omnium oculòs in 
me unum conjectos arbilrarer : ut m,e quaesturamque 
meam quasi in uliquo orbis terrae theatro versati e- 
xistimarem ; ut omnia semper, quae jucunda - videntur 
esse, non modo his extraordinariis cupiditalibus, sed 
etiam ipti nalurae aC necessitati denegare m . Verr» 
7. n. 36 . 
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e cosj pensando- ho vietati a me stesso ncn so- 
lameli te qòe’ rei* piaceri che fomentano le dis- 
ordinate passioni, ma quelli eziandio che so- 
no i più legittimi, e che sembrano i pm neces- 
sari Quanto sarebbe desiderabile che UH r i 
magistrati entrassero nelle cariche con somi- 
glianti disposizioni !; * . , • 

Nello stesso anno, in cui Si accrebbe il nu- 
mero dei questori, la Vestale Postumia.ni 
accusata di aver violato il voto di castità. Una 
soverchia ricercatézza. di abbigliamento, e un 
tratto più libero di quello che si convenga a 
una vergine, T avevano venduta sospetta di 
tal delitto non senza qualche sembianza ai 
verità. Ella si difese e si purgò. T u tosto co- 
mandato che si rinnovasse il processo, e poi- 
ché fu dichiarata innocente, il pontefice mas- 
simo Pàvverti di prendere per 1’ avvenirema- 
niere -più serie e meno scherzevoli, e di pic- 
carsi net suo ornamento più d' modestia, che 

di eleganza e buon gusto (0- . ' n 

Quei di Capua s’ impadronirono della cit- 
tà ‘di" Coma, che era stgta sino allora posse- 
duta dai Greci. - ; 

Postumia j, virgo Veslalìs , de incesili ctiusam 
crimine innoxla-, ob (*) suspicione* propier 
cnhum amoeniorem , ivgeiuumque bbenus auam vir- 
j fre , narum abhirrens famam. Amphalam ), 

scile jussit. Liv. 

* /♦> Ob suspicione ctc. Questa '***$ 

. , v n \i 1,.,..., ■ • ab suspicione parum abhonens. barn • 
n<m °J Coll' ampliamone si c^anda.a che ^ 

’ condii LI da c^o il ircelo, e si trance eh nuo>* la ca«>a. 
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Àn. di R. 336. av. G. C. 416 . Agrippa 
Me WEitio Lavato ec. 

Gli schiavi'formanò una congiura per ap- 
piccare il fuoco a "diversi quartièri della città» 
onde impadronirsi del Campidòglio, finché si 
badasse ad estinguerlo. Ma Giove, dice Titp 
Livio (/►- 4- c. 4^-)’ «vènto un attentato sì ree; 
poiché i Romani riferivano ogni cosa alla Di- 
vinità. Due schiavi scopersero la congiura, ed 
ottennero per ricompensa la libertà con una 
somma molto considerabile per quel tempo ; 

€ i più colpevoli furono puniti. • ‘ • . 

An. di R.oSq.àv. G. ' C. 4*5. L. Sergio 
Fidewàte. M.PapirioMugillai^o. C* Serviiio. 

La guerra dal canto degli Equi era dive- 
nuta pressoché annua. .Si’ unirono, con egsi 
quei di Lavico. Il senato ordinò che due dei 
tribuni militari marciassero contra i nimici , e 
che il terzo restasse in Róma per governarla 
( Liv . /. 4 . c. 45- 46 .). La sorte dovea deci- 
dere di queste funzioni. Niuno voléa assumersi 
. l’ ultimo incarico come poco onorevole, e cia- 
scuno reputavasi più capace degli altri pér 
comandare alle truppe. Siccome niunò voleva 
cedere, Q. Serviiio padre di uno di loro si 
levò, e disse t Poiché voi non rispettate nè' 
il senato, nè la repubblica, terminerà , le 
vostre contese la paterna autorità. Il mio 
figliuolo . senza che si tiri a sorte, prenderà 
cura della città. Io desidero, che quelli- che 
bramano con tanta premura di essere inca- 
ricati del comando degli eserciti, facciano 
colà comparire tuttala prudenza. ed unione 
necessaria per riuscirvi. 

Sior. Rom. T. IH. xC 
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Un tal discorso dimostra sino a qual se- 
gno giugnesse l’ autorità paterna sopra i fi- 
gliuoli, comunqué costituiti in dignità, e quan- 
to fosse rispettata, m Roma. Non si giudicò 
opportuno di’fàre la leva in -.tutte tribù, ma 
se ne tirarono a sorte solamente dieci, la cui 
gioventù Ri arrotata,' dopo di che i due tribù-! 


nt partirono. 

La discòrdia, che già erósi cominciata a 
scoprire tra loro nella città, .'Scoppiò molto 
più nel campo, fondata sempre sopra lo stesso 
principio, cioè sull’alta stima, che ciascun di 
lóro avea della sua capacità, e sul desiderio di 
comandar solo. Non erano mai conformi le 


loro idee ;e ciascuno sosteneva pertinacemen- 
te la sua opinione, volendo che fosse adotta- 
ta ed eseguita. Dispregiavànsi a vicenda al- 
1’ estremo, e in ciò solamente erario d’ ac- 
cordo. Andò tanto innanzi la loro disunione, 


che fu necessario che i luogotenenti con tutta 
la forza facessero loro conoscere che le cose 
non potevano in tal guisa riuscire a buon esi- 
tò, e che. li costrigness ero a dividere 1’ auto- 
rità, comandando, ciascuno per un giorno al- 
ternativamente. 


Quando se n’ebbe contezza in Roma, Ser- 
vilio, uomo e per F età e pe’ sostenuti impie- 
ghi sperimentatissimo, pregò gli Dei a non 
permettere che la discordia de’ tribuni dive- 
nisse funesta alla repubblica; e prevedendo 
imminènte qualche grave disastro, stimolò il 
figlia a far prontamente leva di soldati.' # 
Nè punto s’ingannava. Sergio, un giorno 
-che comandava, vedendo che i minici -si erano 
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rinchiusi nei loro trinceramenti, e l’ aveano 
latto deliberatamente per attrarvelo, credette 
che ciò fosse per timore, e si avanzò sino al 
campo sperando di tendersene padrone*. Ap- 
pena vi fu giuntò, i nimici uscendo all’ improv- 
viso dalle trincee,' attaccarono i Romani con 
tutte le forze, e incalzandogli vivamente nella 
valle, eh’ era in pendio, ne fecero un gran ma- 
cello. Appena poterono i Rompni conservare 
per quel giorno il lorq Campo ; ma nel di sus- 
seguente vedendosi già tolti in mezzo da pi k 
parti dagli Equi, lo abbandonarono vergo-- 
gnosame'nte. I generali, i luogotenenti, e tut- 
te lo truppe migliori che Stavano intorno ài 
vessilli, si ritirarono in. Tuscolo glf altri 
spargendosi nella campagna, arrivarono' per 
diverse vie a Roma, dove rappresentarono la 
sconfitta come maggiore di quello che lo fosse. 

La* costernazione .in Roma non fu tanto 
grande, perchè già in qualche maniera vi si 
aspettava. un talè-avvenimento, eperchèil tribu- 
no militare avea preparate nuove forze. Si sep- 
pe dai corrieri che avea egli mandato a ricono- 
scere lo stato dell’ esercito, che i generali ef le 
truppe erano in Tuscolo,^ che il nimico era an- 
cora nello stesso* campo. Ma ciò che rasserenò, 
viemaggiormente gli animi, si fu la nomina 
di Servilio Prisco per dittatore, fetta d’ordine 
del senato. Egli prese per generale della Ca- 
valleria siio figlio ch’era tribuno militare, per 
opera- dei quale era stato eletto dittatore.’ Ma 
altri dicono che in tale occasione fu eletto "ge- 
nerale della cavalleria Àbala Servilio. 

Parti il dittatore col nuovo esèrcito, e 
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avendovi unito le truppe eh’ erano in TuSco- 
lo» andò ad accampare due miglia lontano 
dall-’ inimico. I fortunati successi aveano fatto 
gassare presso gli Equi quell’ orgoglio e quella 
negligenza che per lo innanzi si scorgevano nei 
generali romani. Il dittatore sul cominciar del 
combattimento, mandato avendo dapprima la 
cavalleria contro le prime fife dei nimici, ben 
presto le scompigliò, fece poscia ijuìrciare le 
legioni, e trovando un'alfiere, che tardava ad 
avanzarsi, l’uccise di propria.manq. L’ardore 
delle truppe romane fu si grande, che non 
potendo gli Equi sostenerne 1* attacco fuggi- 
rono al loro campo, la cui presa costò ai Ro- 
mani Ynend di tempo: e difficoltà che il com- 
battimento, il quale era stato brevissimo. Il 
dittatore concedette tutto il bottino ai soldati. 
Avendo la cavalleria, che avea incalzati Sfug- 
gitivi, riferito che tutti quelli- di Lavico si era- 
no ritirati nella loro città insiemecon' una gran 
parte degli Equi, nel dì seguente marciò l’ar- 
mata a quella volta. La città fu presa per 
iscaìata, e abbandonata al saccheggio. 

Avendo il dittatore ricondotto l’ esercito 
Vittorioso in Roma, rinunziò alla sua carica 
òtfo. giorni dopo di averla accettata. Il senato 
p‘rima che i tribuni parlassero della divisione 
delle terre , ordinò molto^. opportunamente 
che si. dovesse mandare una colonia a Lavico. 
Colà si recarono mille e cinquecento cittadi- 
ni, e si diedero a ciascuno di loro due giugeri 
di terra. . . 

An. diR. 358. av. ù. C. 4 . 14 . A. Menbtuo 
Lavato n. eo. 
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An. diR. 33g. av. G. C. 4'i3. A. Semp. 

At RATINO Ili. èc. 

Per questi due anni le cose esterne passa- 
rono tranquillamente*: ma due tribuni del po- 
polo, • Mecilio e Métilio, eccitarono qualche 
turbolenza, proponendo uria legge per la di- 
visione delle •terre appartenenti, al pubblico. 
Questa era la solita esca, colla quale r tribu- 
ni più sediziosi allettavano il popolo. Quando' 
volevano inquietale il. senato, *o Strappargli di 
mano qualche nuovo privilegio, non tralascia- 
vano di far rivivere quest’antica pretensione. 
L’ab. Vertot espose con tutta la chiarézza la 
sostanza e la- cagione di tali contese, che ri- 
tornano di ‘tratto in tratto qella storia* roma- 
na, e le difficoltà insuperabili,' che s^ incon- 
travano nel ripartimento dellé terre. 'Iqunon 
farò che trascriverlo.*' * •.. ’ * * 

ftbma fabbricata sopra un fondo stranie- 
ro, e che dipendeva -nella sua origine- dau^ 
città di Alba riion avea quasi' territorio Che non- 
fosse stato. conquistato còlla spada alla mano. * 
I patrizj, e quelli che più degli altri aveano 
avuta parte n&l governo, ne* aveano presi a 
principio alcuni pezzi a censo e aji endka ; pòi 
si* erano appropriato- quanto più loro, piace- 
va -formandosene una specie di patrimp*- 
riip.Unà lunga, prescrizione occultato aVeya 
tali usurpazioni, e senza dubbio ‘sarebbe stato 
difficilissimo lo scoprire gli aprichi contini, 
che separavano i beni appat tenenti al pubbli- 
co dal dominio eh* era statò conceduto ad 
<%gni privata'-'. . . •.,* 

* Nùlladimeno pretendevano ì tribuni dì 
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spogliare di qué’ fondi gli ani iclii •proprietari* f 

còmunrfue vi avessero eziandio innalzato (piai- R 
che. fabbrica. Una ricerca si odiosa metteva i 
in costernazione; le famiglie principali della l 
repubblica. 11 senato si raglino più- volte per li 
trovare i mezzi di distornare proposizioni tan- li 
to peijcolose. S* dice ciré Appio Claudio, co- i 
liiunqu? il più giovane e l’intimo del senato, r 
espose Una opinione, .che non dispiacque al- r 
1’ adunanza. JJisse che appunto' dal inedesi- c 
mo tribunato si doVeano trarre i preservativi | 
contro la tirannia dei tribuni ; clie a tale og- < 

getto, bastava ghadaguare un- solo di qud i 

magi strati .plebei» il quale colla sua opposi zip* I 
r»e si compiacessi d’ impedire i perniciosi di- i 
segni de’ suoi colleglli; elle. era. cP uopo rivol- 
gersi. agli ultimi di quel collegio ; mentre -que- 
sti essendo poco informati degli affari, e ge- 
losi-deli’ -autori là che'Mecilio.e ISIetiliosi ar- 
rogavano, si lascereMiero di leggieri sedurre 
dalle Cortesi rrtaniere dei senatori, e forse 
presterebbero"- la loro opposizione, solamen- 
te per" acqui starsi credito, e fare qualche ligu- 
ra nel governo.' - t . • • • 

Il suo parere fu approntò da tutti, e si 
lodò altamente Appio -di non aver degenerato 
dalla virtù dei suoi maggiori,:. senatori, 
che avèano qualche viticolo di amicizia <jo’ tri- 
buni del popolo, s’ insinuano media loro confi- 
denza, e rappresentano àd^èssi la confusione 
nella quale è por cadere lo sfato, e ciascuna 
famiglia *in particolare, se è necessario entra- 
re in una immensa discussione per iscuoprire 
quali sieno le terre concedute da Remolo , 
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quali quelle che furono dipoi acquistaté dalla 
repubblica sopra i popoli vicini per lo spazio 
di trece'nl’anni, e dai privati in vacj secoli. 
Glie il progfiftQ di ima legge, la quale stabi- 
lisse una perfetta eguaglianza nella fortuna di 
tilt t' i cittadini, distruggerebbe la subordina- 
zione tanto necessaria in uno stato. ‘ e die i 

* i ■ • 7 , 

ricebi cosi patfizj, cóme plebei" non si lascie- 
rebbero tanto facilmente Spogliare dei beni 
che aveanò ereditati dai loro maggiori, o com- 
prati di buona fede dai legittimi possessori; 
e che infallibilmente una ricerca tanto ingiu- 
sta ecciterebbe, urtar guerra civile, e costereb- 
be., forse il sangue pile nobile della repubbli- 
ca. Finalmente a forza di pfegluere e d’istan- 
ze riuscirono tanto felicemente,, che dei dieci 
tribuni ne guadagnarono sei» i quali, si oppose- 
ro alla. pubblicazione della legge... -*• 

Mtacilio e il suo collega,- sdegnati ai vede- 
re insorgere l’ppposiZjone dal proprio tribuna- 
le e -collegio, trattarono i compagni da tradito- 
ri, da nimici del popolo, -e da schiavi del se- 
nato: ma'ad ónta di tutte queste ingiyrie* sic- 
come bastava la opposizione di un solo'tribu- 
no per arrestare i tentativi e 1’ azione degli 
altri nò Ve e -ora seme trovarono sei che si 
opposero al ricevimento della legge, Mecilio 
•e il suo collega furono costretti a desistere 
.dalla impresa. -y ••*.•* . , . . 

• Ah.' di R. 54o, iiv. O . C. 4 v 2 . F. Couse- 
tio Cosso ec. • .. * - 

rv An. di R.o^i, av. O. & 411 . C*. ConsE- 
liq Cosso ec. * , • . 

Mi Fostumio Regiljense tribuno militale 
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prese agli Equi una piccola città chiamata Vo- 
les. (Questo comandante sapeva far la guerra, 
ma era difficile, pieno 'di .orgoglio», gonfio del- 
la sua nascita e della sua dignità, e troppa fa- 
cea. valere questi-suoi*.vah.taggi in una repub- 
blica dóVe tutt’ i cittadini pretendevano di es- 
sere uguali. Egliavea' di chi arato, nel dar l’at- 
tacco, che il bottino' sarebbe, dei . soldati ; ma 
quando la citta lu presa, si. mutò di parere. 
Una tal mancanza di parola .cominciò ad alie- 
nar molto gli animi da lui. 

Avendolo- i suoi colleghi fatto ritornare in 
citta pei tumulti eccitati .dai tribuni del popo- 
lo, uno de’ quali chiamato Sestio propose in 
sua presenza di mandare una colonia a Voles, 
.che era ^ en giusto che si- des§e 
il- possesso.. di quella città e delle terre da. es- 
sa dependenti a quellhcl^é l’aveano conquista- 
ta colle loró armi, brutalmente rispose: Se v 
miei. 1 soldati non si .acquietano, avranno 
a pentirsi. Queste- parole, punsero al; vivo tut- 
te radunanza, ed anche il senato, quando Je 
intese. Sestio phe ei;a di;caratterensshi vivace,- 
e che non era privo di eloque'nza;si compiacque 
di. ritrovare nel partito contrario . un .uomo di 
spirito altero e di lingua petulante, e che, pun- 
gendolo ed irritandolo, si sarebbe facilmente 
lasciato trasportare a. certi discorsi. impetuosi 
e violenti, coi quali non solamente avrebbe 
renduta odiosa la sua p'ersona, ma avrebbe e- 
ziandio nocciuto al suo -parti tP e alla sua cau- 
sa: quindi l’attaccàva piu frequentemente e 
con più forza e calore -di tutti gli al tri-tribuni, 
militari ; onde all’ istante dopo - le minaccioso 
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parole che ho riportato, „ Romani,. Sestio dis- 
„ se, udite voi le minacce,* che Fostumio fa ai 
,> suoi soldati;' come Se' fossero tanti schiavi ? 

,, Tuttavia quando si tratterà .di eleggere alle 
„ prime cariche dello stato, -questa belva vi 
^sembrerà ^iù degna di quelli che -si' adope- 
,» rdno pèrche siate mandati in colonia in. un 
■5j paeie fertile; che-yoglion procurarvi pel t'em- 
,, po della vostra vec.clwaja un:- tranquillo s tabi - 
,, lirherito, e ogni giorno sostengono per voi 
„ combattimenti Herissimi contra ‘si' crudeli- e 
„ prepotenti avyersarj. E pòi vi mavavigliere- 
„ te che sieno tanto pòchi quelli die prendono • 
cura dei vostri interessi V (^ual ricompensa ' 
„ potrebbero- aspettarsene ? Forse le càriche, 

„ le quali voi conferite pintloStq ni vostri ay- 
„ versaci 1 ] che ai vostri difensóri ? Là parola 
che - poc’ anzi Pòstiirnio ha pronunziato, ’sò 
„ cb'e vi ha fatte gemere t ma dóve andranuo 
„ a finire i vostri gemiti? S e 'al momento pre- 
„ gerire si trattasse- d,i dire' i' ; vostri voti, voi * 
„ preferireste questi uor^ó, .che ha il. coraggio 
„ di minacciarvi, a quelli che vogliono procu- 
v larvi terre, abitazioni, 'e stabilimenti fissi e 
„ durevoli-”.' * . 

Essendosi sparso* pel campo il remore di 
cosi oltraggiosa parola, vi eccitò un’assai mag- 
giore indignazione. Come, dicèvan'o i soldati, 
non contento di- averci tolto contro la data 
fede il bottino chd. ci- era. doluto , ha pur 
anche il CO&fggìo di minacciarci ? E .-si eco - 
live cominci atano a scoppiare» apertamente i 
lamenti è 'U mormorio dei soldati, il questo- 
re Sestio’ per palmare r la sedizione giudicò 
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■opportuno di adoperare le stessè vie di viole»!-- 
za che n’ qrano state' il motivo. Mandò un litto- 
re contea- un soldato che- gridava molto; ma 
tosto si sollevò gran- tumulto :• il littore fu ri- 
spinto violentemente, ed il questore stesso col- 
pito da una Sassata si ritirò daWa" folla, gri- 
dandogli, con insulto colui adie 1 avea percos- 
so, che- era trattato iti quella manièra onde il 
comandante avèa minacciato di trattare i sol- 
dati. '• Accorre- Postufnio aTi-omore - ; ma un uo- 
mò di òarattej-e. aspro e impetuoso, come lui, 
e d’altronde odiato da tutti, non 'è acconcio per 
acquietaréuna sommossa. Anziché procurare di 
estinguere il" fuoco 'della ribellione con manie- 
re prudenti,. lo accende viemarggiormente col- 
le -severe' inquisizioni é eòi' .crudeli supplizj 
che -ordina'.’ A- tutta -ragione -è slalb detto 
òhe sarebbe da. desiderarsi-, ;che quelli che 
si trovano nelle prime cariche .di Uno slatQ, 
fossero simili alle leggi, le;quali non punisco- 
no mai nè per passione, nè- per isdegno, lina 
solo con giustizia e polla *mir<i del pubblico 
bene (t). Siccome egli non raffrenava punto i 
suoi trasporti, alzando altissime grida e facen- 
do i-èsisfenza alcuni soldati condannati da lui 
adun supplizio inaudito (>), discese dal suo tri- 
bunale è si avanzò verso di essi per impedire 

4 V * ‘ % » 

*(r) Opta ridurti est ut ir qui prae.ru nt rfrpuUicae , 
lepum srmites .vini, quae rid puri ir.n dura non. iracun* 
dia , s'ed aeqtiiiale Tcfmcirntur . Cic/He offic. i. 89. 

(aj> Titti Livio così lo chiaria nel primo libro cpp. ói, 
dove parla di Tutolo Erdonio precipitata m un. tino di 
acqua . sopra cui si distese un craiiccio^carica dipie~ 
tre . Parimenti qifi, neca*i sub crale j usseri*! 1 l ave/l 
condannata ad essere annegato sotto il craticcio. 
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clie non fuggissero. Mi perche i littori che 
lo precedevano , allontanavano con violenza 
la moltitudine, .la-sdegno, o piuttosto il fu- 
rore del Tese redo giunse a. tal segno, qhe.il tri- 
buno militare fa da lui oppresso con una piog- 
gia di sassi; • j ; j . ' 

La nuova- di si criminosa ribellione, e di 
sì tragico avvenimento cagiorfò un gran dolore 
a Roma, e gettò L»due partiti in*un somrn*»*iim 
barazzo. T l 'attàvasi di prendere le informazio- 
ni e di punire i colpevoli ; lo die incontrava 
grandissime difficoltà per la- opposizione dei. 
tribuni. Prima di ogni altra cosisi elessero i 
nuovi magistrati* ed il senato - ottenne, ma a 
stento, che questi fossero coitoli/ ;' v. 

An.'HyR. 04 iy,ac. G. Q* . 4 t*P- M.- Confa»- 

tlQ Cosso. L. PujtlO MeÒLLWKO. . . ' , • \ 

La prima cosache'fece il senato, nel. co- 
niinciamèrlto dell’ annp, fu d’ ordinare conHin 
decretò che i -tribuni proponessero dinanzi al 
popolo l’affare delle informazioni- sopra l'ilgd-, 
sione - dì Posiumio,’ e die il. popolo ne desse 
l’incumbenza a* chi-meglio gli piacesse. Una 
tal condotta era moltò saggia-dal canto del. 
senato, ir quale cercava, facendo onore al po- 
poIo,*di* scaricarsi diun/affareodioso per se 
stesso, e assai dilicàtq.; ma non vi riuscì, poi-, 
chè il popòiorrimise la. cognizione dell’ affare 
ai due consoli. Lo terminaKoho essi colla mag- 
gior 'dolcezza e moderitzionéi contentandosi di 
condannare al supplizio alcuni soltanto dei più 
colpevoli* i quali da sé stessi lo prevennero col 
darsi là tpofte. Ma' tuttavia noe* poterono ve- 
nire a capo di contentare ah popólq, il quale 
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làmentavasi che una legge riguardante il gà- 
stigo dei plebei fòsse prontamente eseguita, 
mfentie diff&rivasi da molti, anni la esecu- 
zione di .quelle ché ri sguardavano i loro van- 
taggi;. . ' 4 . 

Semina che la divisione dèlie terre diVo^ 
les nella congiuntura.presente sarebbe caduta 
molto ili acconciò per calmare gli. animi, e di- 
minuire il desiderio della legge agraria, la qua- 
le tendeva a spogliare' i potrizj delle .terre ap- 
partenenti ài pubblico, thè aveano ingiusta- 
mente usurpate ; ma non' se ne fece menzione, 
e ciò «diede motivo, al popolo di lamentarsi 
che la- nobiltà non ‘.sólo si ostinasse nel rite- 
nere cóntro ognàgiustizia .le pubblieoe tèrre 
che aveva usurpate,' ma ebe impedisse- ezian- 
dio la distribuzione di .quelle che aveano po- 
c’ anzi preso' ai ni mici* , « le quali- sarebbero 
quanto prima. divenute pur. esse preda di po- 
ohe persorie avide ed insaziabili. • >. . - 

. An- di alt. G. C.J^x^-, Q- Ì'abio- 

Ambusto. -C. Furio PìgiiTÓ. . . • ì. 

. lina pestilenza, là quqle cagionò più spa- 
veòtò che strage, sospese i garbugli ' dei tri- 
buni. \ " 

Ali: di -ft. 544. . G. C.' 4 ó 8 . T\I. Papi- 
*10 Aratilo. C. Nauzio hiTitò. , . - 
r La carestia che sucóe'dettéuUa «pestilenza 
produsse lo. stessè effetto. 

An. di R. 344 - av ' G.- C. 4p 7> M-Aàrfuco 

E^lh. 10: CL V ALÈftTó r omo. c • 

. Le dissensioni interne e ie guerre esterne 
Succedettero' ai due flagelli dèlia pestilenza e 
deMa- carestìa. Gli Èqui e i Volaci- erano già 
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entrati nel territorio dei Latini e degli Eròici* 
Il tribuno M. Menio; volendo far passare le 
leggi agrarie, si oppose gagliardamente alla 
leva che il console Valerio voleva fare ; ma 
abbandonalo da’ suoi colleglli, iu finalmente 
costretto, a cedere. Il successo della guèrra Fu 
fortunato. Si ripigliò una fortezza, della quale 
si erano impadroniti i nimjci. Jl console fece 
vendere il bottino a vantaggio del pubblico 
erario, e ne priyò i soldati, perchè aveano da 
principio ricusato di arrotarsi ; la qual cosa lo 
rendette loro odiosissimo, e accrebbe la repu- 
tazione di Menio. Questi aspettavasi, qualora 
si eleggessero tribuni militari, di aver parte 
nella nomina; tanto erasi accreditato presso 
il popolo : ma accortosene il senato, fece crea- 
re i consoli. 

An. di R. 34 6 . av. G. C. 406. Cw. Cou- 
XELio Cosso. L. Furio Meduìmxo ii.* 

Non potendo il popolo tollerare che non 
gli fosse statò permesso di nominar tribuni 
militari, se ne vendicò assai volentieri nella 
elezione dei questori col non concedere che 
imo solo dei quattro posti ai patrizj (Liv. 1. 4- 
c. 04 .). Fu questa per esso una gran vittoria; 
non già perchè reputasse mólto per se stessa 
la carica di, questore, la quale di fatto era 
poco ragguardevole, ina perchè sembravagli 
che il riportare una tale superiorità sopra i 
patrizi, gli aprisse un varco. alle altre dignità 
più rilevanti dello stato. I patrizi- che ne giu* 
dicavano alla stessa maniera, ne furono punti 
sul vivo, prevedendo che il pondo dividereb- 
be con loro quanto prima tutti gli onori. L’unico 
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ripiego era impedire die si procedesse 4I la 
elezione dei tribuni militari, e far nominare 
i consoli : digttttà, suFla quale il popolo non 
avea ancora alc.tm diritto. 

La guerra degli Equi è dei Volsci, rico- 
minciata in quest’ anno, somministrò nuova 
materia di contesa ai due partiti (Lzv. /. 4. 
c.-AA.). I consoli, dimandavano e-on premura 
che si facesse leva di truppe; i tribuni, che si 
ordinasse che nella prossima adunanza si 
eleggessero i tribuni militali ; ma fino a tanto 
che ciascuno tenne -fotte dalla sua parte, le 
cose' rimaserò sospese. Tra i tribuni del po- 
*po)o vi erano. tre lei 1 j di una delle migliori 
famiglie plebee, ma nimica dichiarata dei pa- 
trizi tutti d’ una invariabile - costanza e fer- 
mezza ; ed essi guidavano tutto l’affare. Arri- 
vano corrieri colla nuova che i minici 'hanno 
ripigliatala fortezza, di cui si è pai-lato poc’an- 
zi, e fatto man bassa sulla guarnigione. I tribu- 
ni ricevono tali notizie senza punto commuo- 
versi, con tutta la tranquillità, e senza cambiar 
sentimento; ma il sellato che non voleva la- 
sciare andar a male ogni cosa, è finalmente co- 
* stretto a cedere. Pubblica un decreto per la 
elezione dei tribuni militari, ma sotto due 
condizioni : 1’ una che non si possa nominare 
alcuno dei -tribuni del popolo di quest’anno, 
e l’altra che non si pòssa prorogare ad alcuno 
degli stessi tribuni la sua carica. La restrizio- 
ne riguardava apertamente gl’ Icilj, che già 
erano accusati di biigare il tribunato militare 
come giusta ricompensa de’ loro sediziosi ma- 
neggi nel tribunato del popolo. Allora si fece 
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la «va senza difficoltà, e il successo della 
guerra fu assai fortunato, * ma poco conside- 
rabile. * • 

Un. pensiero piu interessante occupava le 
menti, e teneva gli animi sospesi, quello cioè 
della elezione- 1 principali tra i plebei, orgo- 
gliosi per la prima vlttprH. riportata' da loro 
sopra il, senato,* si -lusingavano di ottenerne 
una seconda assai piu vantaggiosa, comincian- 
do finalmente ad essere- a parte delle cariche 
più ragguardevoli^ e s’iipagiijaVàno di vederci 
più di un Icilio trai tribuni militari ; ma re- 
starono delusi. Il popolo, -contra la generale 
aspettazione, nominò, per tribuni militari so- 
lamente patrizj. Veramente si dura fatica a 
comprendere una tale Condotta, di cui non si 
ritrovano esempj che nel solo popolo romano. 

È desso geloso all’eccesso della sua autori- * 
tà; ma quando si ha per lui qualche, riguar- 
do, egli più non bada che al pùbblico vantag- 
gio; Basta cedergli per disarmarlo. Gl’Icilj 
accusavano i patrizj di avere in mieli’ adunan- 
za usato della astuzia e della frode, coll’ina 
durre parecchi plebei non sai aménto immeri- 
tevoli, ma la maggior parte degni di sprezzo 
perda bassezza de’ natali e de’ sentimenti lo- 
ro, a dimandare le cariche con quelli che più 
le meritavano. Il popolo se ne disgustò, e si 
rivolse dr nuovo al partito dei patrizj. 

An. di il. 047, av. G. C. 4oó. G. «Giu- 
lio ec. 

Il romore di un numeroso esercito, che gli 
Equi e i Volsci aveano messo in piedi, e che 
avea piantato gli alloggiamenti in Anzio* mise 
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Romain costernazione, « costrinse il senato 
ad eleggere un dittatore. Giulio e Cornelio 
tribuni militari si opposero a tal nomina, co» 
me se fosse per essi un’ ingiuria, pretenden- 
do di aver bastante capacità per condurre è - 
terminare felicemente, la guerra. Si riscaldò 
la contesa da una parte e dall’altra, e giunse 
tant’ oltre, 'che i principali senatori lamen- 
tandosi amaramente, che i tribuni militari ri- 
cusassero di arrenderei all’autorità del sena- 
4o, ricorsero ai tribuni del popolo, siccome era 
costume in somiglianti incontri. Ma i tribuni 
di quest’ anno si portarono diversamente; e 
quantunque gioissero in vedére una tal dis- 
sensione tra i tribuni militari e il senato, rispo- 
sero con piccante motteggio:-,, Esser cosa ver* 
gnosa che un corpo di tanta. autorità imploras- 
gose il soccorso d infelici plebei, che la nobiltà 
appena si degnava di annoverare tra’ suoi con- 
cittadini. Che quando gli onori e il governo 
della .repubblica fossero divenuti comuni, il 
popolo saprebbe far sì, che l’autorità del se- 
nato fosse* rispettata, e c!»e niun magistrato o- 
sasse di contraddirne ai decreti ”. Aliala Ser- 
vilio, il terzo dei tribuni militavi, vedendo che 
non cessavano le altercazionì, dichiarò: „ Che 
non era già stalo sinora in silenzio, perchè 
fosse incerto del partito che dovea prendere, 
mentre ben sapeva che un buon cittadino non 
separa giammai i suoi privati interessi da quel- 
li del pubblico; ma che avrebbe desiderato che 
i suoi colleghi cedessero di buon grado all’au- 
torità del senato, piuttostochè tollerare che si 
ricorre ssè a quella dei tribuni del popolo. Che 
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presentemente eziandio, se gli affari Io per- 
mettessero, lascierebbe loro. volentieri il tem- 
po di riflettere sopra la loro condotta, e di ri- 
tornare al loro dovere ; ma che siccome i pe- 
ricoli' urgenti della guerra non ammettevano 
alcun indugio, preferirebbe il ben pubblico al 
desiderio che avea di piacere ai suoi colleghi; 
e chese il senato perseverasse nella sua risolu- 
zione, egli eleggerebbe un dittatore nella pros- 
sima notte. Glie se anche: alcuno si opponesse 
al decreto del senato, egli punto non si rimo-, 
verebbe dal suo proponimento, contentandosi 
del voto -del .corpo, comechè non fosse rive- 
stito di tutte le consuete formalità (i)”. Ùn 
tale discorso fu accolto con applauso da tutto 
il senato. Egli nomino per dittatore 1\ Cor- 
nelio, il (juale poi scelse lui medesimo- per' suo 
comandante di cavalleria (Lio. A. 4 . c. 56. 07 . ). 
Sembra che pel timore di qualche disunione , 
tra comandanti forniti di eguale. autorità, sii?"' 
come era accaduto pochi anni innanzi, siasi rin - 
corso alla dittatura. 

Si avrebbe potuto facilmente astenerse- 
ne. La guerra non ebbe lunghe, .nè funeste 
conseguenze ; i niniici furono vinti in due com- 
battimenti-molto leggieri, e sè ne saccheggia- 
rono le terre. Avendo il dittatore terminatala 
guerra con più fortuna che gloria, ritornosse- 
ne in Roma, e rinunziò alta dittatura. 

I tribuni militari intimarpno l’assemblea 
• • 

' (1) Il parere del senato, quando per varj ostaco- 
li Aon si -poteva arrivare a formarne un decreto . era 
nulladimeno scritto nei registri, e chiamatasi auclo- 
ritas . 

Star. Rom . T. III. tj 


Digitized by Google 


2*>8 

per eleggere non consoli, ma tribuni militari ; 
la qual cosa increbbe fortemente al senato. 
Per escluderne i plebei egli impiegò un mez- 
to opposto a quello dell’ anno- antecedente, 
ma cbe riuscì in eguale maniera; e fu di far 
dimandar questa carica dài più illustri patrizj. 
Il popolo, rispettandone il merito é la repu* 
t azione', non elesse alcuno. che non apparte- 
nesse al loro corpo, e per l’.anno presènte ne 
nominò quattro, che tutti aveano già sostenu- 
ta la carica stessa. ‘ • .. 

An. di R. 048.' av, G. C. 4 ° 4 - L. Furio 
Medullixo etc. • 

Essendo terminata la tregua di venti anni 
coi Vejenti,.. i Romani, per*qualche disgusto 
che ne aveano ricevuto, erano pei* dichiarar 
loro la guerra ; ma avendo inteso dagli am- 
basciatori di. Ve j a, .che tra i cittadini di quella 
città. regnava quàlphe: turbolenza e discordia, 
si compiacquero di sospendere afla loro istan- 
za la dichiarazione della guerra; tanto erano 
lontani, osserva Tito Livio •(/. 4. c. ód.) , dal 
voler trar prolìtto dall’altrui disgrazie: tan- 
tum abfuit ut-ex in.cornrn.odo alieno sua oc - 
casio ; pèteretur . Sentimento pieno di umani- 
tà e di gi*a^idezza di animo, e molto opposto 
alla consueta politica dei principi, i quali avi- 
damente colgono tali occasioni come favore- 
voli ai I910 disegni. 

. I Voi sci presero- Verrugo, e passarono a 
fil di spada tutta là guarnigione romana. Il 
soccorso che' le si mandava vi giunse troppo 
tardi per colpa del senato, il quale' non solle- 
citò di farlo partire, perchè aveva inteso cbe 
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quellaguarnigìone faceva una difesa assai vi- 
gorosa; non riflettendo che non v’ha corag- 
gio che possa superare la misura delle forze 
umane. Non rimase impunita la morte di quer 
prodi soldati. 

An. di R. 34 g. av. G. C. 40S. 1 \ e C*. 
Corneo Cossi etc.* 

•Tre tribuni militari marciano con tra i Vol- 
sci, ciascuno alla testa del suo esercito. Due 
devastano le loro terre in diverse parti ; il ter- 
zo, ch’era Fabio Ambusto, conduce, le sue 
truppe contra la città di AnsUr, detta poi Ter- 
’racina, della quale forma 1’ assediò,' e la pren- 
de p‘er iscalata. Fu grande dapprincipio la 
strage, mà'cessò*tos‘tochè si promise di lascia- 
re in vita quelli che deponessero le armi. Si fe- 
cero due mila, cinquecento prigionieri. Il re- 
stante del bottino non volle Fabio che si toc- 
casse prima dell’arrivo de’suói colleghi, rap- 
presentando, al suo. esercito, che aveanó con- 
tribuito alla presa della ciftà coll’ impedire che 
le città coniinanti, delle quali aveano saccheg- 
giato le terre, vi mandassero qualche soccor- 
so. ‘(Quando eglino. furono arrivati, i tre eser- 
citi diedero insieme il sacco alla città, oh’ era 
molto ricca e doviziosa. Una tale liberalità 
dei comandanti incominciò a riconciliare il 
popolo co’ patrizj . 

Ma ciò che vi mise il colmo, fu un oppor- 
tunissimo e spontaneo decreto del senato 
(JLiv. i. 4. c. 59.). Sino allora i sol dati % aveano 
servito lo stato a proprie spese; ed era neces- 
sario che ciascuno ricavasse dalle sue tenui 
entrate di che mantenersi tanto al campo. 
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che nei quartieri d’ inverno ; e spesso quando 
]a guerra durava troppo a lungo, le terre, prin- 
cipalmenté quelle dei plebei, rimanevano in- 
coile : donde necessariamente derivavano gli 
imprestiti, le usure moltiplicate dagl’interessi, 
e poi i la’menti e le sedizioni del popolo. Il 
senato, per rimediare a tali disordini, coman- 
dò che per l’avvenire i fanti fossero- pagati 
col denaro del pubblico. Niente recar potea 


egual piacere al pòpolo, 
verso il senato, baciavate 


Egli corse in folla 
mani ai senatori, 


secondo che uscivano dalla curia, e li chiama- 


va suoi pachi, dichiarando che'dopo un tal be-‘ 
nefizio non vi era alcun cittadino che non fosse 


pronto, sinché gli restasse respiro di vita, a 
spargere sino all 5 ultima goccia il sangue per 
una patria tanto benefica. Il decreto per se 
stesso era gratissimo al popolo, poiché per 
l’avvenire, mentre i privati servivano il pub- 
bli co negli eserciti, le loro entrate non dove- 
vano essere aggravale da alcuna spesa: ma 
raddoppi. .vasi l’ allegrezza e la riconoscenza, 
ed acquistava maggiore risalto- cotesta libe- 
ralità, considerando che norrera stata estorta 


daHe doglianze dei tribuni, né sollecitata dal- 
le preghiere del popolo, ma che derivava dalla 
generosità del senato, e da una bontà intie- 
ramente spontanea verso i cittadini. 

Quanto il senato dovea compiacersi al ve- 
dere che il suo decreto era accolto con ap- 
plauso generale ! Imperocché vi può forse es- 
sere gioja più pura, più viva, più cordiale pei 
reggitori dei popoli , quanto il riconoscersi 
Atti a sollevarli togliendo una parte delle 
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imposizioni richieste dalla dura necessità del- 
le guerre, e sentirsi chiamare ciò che sono 
pel posto che .occupano, protettori e padri 
della patria ! Un- popolo* come quello di cui 
scriviamo la storia, prónto a sacrificarsi per 
lo stato, (e noi possiamo dire altrettanto 
del popolo francese, attaccatissimo per senti- 
mento di cuore al servizio e • alla persona dei 
suoi re )-nón'Tnerita forse di esser trattato-con 
indulgenza e bontà? * 

La perversità dei tribuni del popolo si pa- 
lesò chiaramente in questa occasione. Essi 
forono i soli che non presero parte nella pub- 
blica esultazione,- e lo diedero a conoscere per 
una tetra malinconia e piena d’ invidia. Pro- 
curarono pur anche di travisare la liberalità 
del senato verso il popolo facendogli intende- 
re „ che di fatto non gli sarebbe tanto van- 
taggiosa, quanto sembrava che esser lo do- 
vesse ; imperocché,* come stabilire un fondo 
per la paga delle milizie se -non 1 riponendo un 
tributo ai privati ? Che dunque il senato mo- 
stravasi liberale à spese altrui. Che d’altronde, 
quaud’ anche gli altri approvassero una tal no- 
vità, i soldati Veterani non potrebbero accon- 
sentirvi, mal volentieri soffrendo che mentr’essi 
a proprie spese aveanò servito il pubblico, do- 
vessero col .tributo che loro fosse imposto con- 
tribuire alla paga de’ nuovi soldati, onde mi- 

S fiorarne la condizione “. T rassero uija j)arte 
el popolo nel loro sentimento ; e finalmente, 

S uando fu pubblicata la nuova imposizione, 
ichiàrarono che avrebbero preso la difesa di 
quelli che ricusassero di pagare. 
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I senatori sostenendo colla loro saggia 
condotta ciò che aveano si bene incominciato, 
diedero esempio agli alitile furono i -primi a 
portare al pubblico .erario la rata in giusta pro- 
porzione delle loro rendite: e perchè non ei'a 
ancora in corso la moneta d’ argento, ma era 
tutta di rame, e per conseguenza molto pe- 
sante ( chiamavasi quindi (i) aes graoe ), al- 
cuni- senatori fecero portare sopra i carri la 
loro contribuzione, la tpiale ora assai- conside- 
rabile : lo che cadde sotto 1’ osservazione del 
pubblico. Quando -si vide che i patrizj con- 
tribuivano sinceramente ciascuno in ragione 
delle loro facoltà, i principali de] popolo, ami- 
ci per la maggior parte della nobiltà, fecero 
a giara d’ imitarli :. ola stessa plebaglia, che 
gli udiva lodare dovunque come buoni cittadi- 
ni, volle dividete. con loro una tal gloria, e s’in- 
fervorò di pagare il tributo senza prendersi 
pena di ciò che ne .fossero per diré i tribuni. 

Provveduto .eh’ ebbe il senato al sollievo 
del popolò., stabilendo fondi per la paga delle 
Iruppe, avea disegno -di portare la guerra in 
parti più rimote, e di poterla sostenere più a 
lungo. Prima, di tale stabilimento piuttosto 
che guerre si. facevano scorrerie, le quali ter- 
minavano per lo più* con un. combattimento. 
Queste piccole guerre non duravano più di 
venti o trenta giorni, e. talora assai meno, non 
potendq il soldato senza- paga starsene di più 

- (i) E' assai verisimile , che la espressione aes 

prav*- non cominciasse ad 'essere in uso,- che quando 
sì alleggerirono le monete, amandosi di distinguere 
r antica moneta dall m nuov'a divelluta più leggera. 
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ai campo; ma quando il Senato s’ avvide di 
poter mantenere sempre un corpo di truppe 
regolate, formò progetti più grandi, e si pro- 
pose di assediar Veja, piazza delle più forti 
d’ Italia, e che non la cedeva neppure a Roma 
nè pel valore, nè per la ricchezza de’ suoi 
abitanti. 

Essendo stata dichiaratala guerra ai Ve- 
jenti, i nuovi trihuni militari fecero marciare 
contro di loro le truppe composte per la mag- 
gior parte di soldati volontarj. 

Ari. di R. 55o. av. G. C. 402. T. (Quinzio 
Capitolino etc. 

Si cominciò in quest’anno l’assedio di 
Veja. • 

An. di R. 55 1. av. G. C. 401. C. Valerio 
Totito etc. . . 

Tito Livio conta sei tribuni militari. L’as- 
sedio di Veja sotto, di loro andò a rilento, es- 
sendo stato necessario formare un distacca- 
mento di truppe e di tribuni per farli marcia- 
re contra i Volsci. Guadagnarono contro di 
loro due battaglie, e avendo presa la -città di 
Artena, la smantellarono affatto colla citta- 
della. . 


FINE DEL VOLUME VTGESIMO-QOINTO. 
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continuazione della Storia Romana. 
Prefazione .... . Pag. 5 

Par. I. Riflessioni di Polibio \lib. 6.) 
intorno alle, diverse maniere di go- 
verni, e in particolare sopra quello 
de' Romani. . ivi 

Par. II. Osservazione sulle aringhe di 

Tito 'Livio. . • i 3 

Par. III. Epoche principali della storia 
romana dalla fondazione di Roma.- 
sino alla battaglia di Azio . . . , 17 


LIBRO QUARTO 

Che contiene lo spazio di sedici anni 
dalP anno di Roma 290, sino al 006. 

I quattro ultimi anni comprendono 
la storia dei decemviri, e la forma- 
zione delle XII. leggi , . . 20 

Par. I. Pericolo estremo del console Fu- 
rio presso gli Equi. Pestilenza in Ro- 
ma. Inimici respinti.. Il tribuno Te - 
rentìllo propone Una legge per deter- * 
minare la giurisprudenza che sino 
allora era stataquasi arbitraria. l’af- 
fare è differito. Prodigi. Si rinnova- 
no le. dispute intorno aKe leggi. Ce- 
sone giovane patrizio, che si oppone- 
va alla nuova legge , è condannato 
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a ir esilio , L. Quinzio Cincinnato suo 
padre per rammarico si ritira in cam - 
jyci^fxci» .# t • « 

Par. II. I tribuni fanno correr voce che 
i patrizj ordiscono urta congiura. Er- 
donio sabino j’ impadronisce notte- 
tempo del Campidoglio : è vinto, ed 
uccido. 1 tribuni ricominciano a met- 
tere il popolo a romore. Qu.inzio Cin- 
cinnato, padre di Cesone, è tolto dal* 

V aratro per esser console. Egli seda 
il tumulto. Ricusa di continuare . 
Nuove turbolenze. Essendo assedia * 
to il console L. Minucio nel' suo cam- 
po dagli Equi, si elegge dittatore Q. 
Cincinnato < Quésti libera il conso- 
le, rompe i nimici, riporta il trionfo, 
e rinunzia alla dittatura in capo 
a sedici giorni. Si eleggono dieci 
■ tribuni del popolo invece di cinque. 

Si rilascia una parte del monte A- 
ventino al popolo per fabbricarvi. I 
tribuni propongono di nuovo la leg- 
ge agraria. Motivi, pei quali il. se- 
nato vi si. oppone con tutta la forza. 3a 
Par. III. I tribuni del popolo solleci- 
tano la esecuzione della legge Te- 
rentilta. In conseguènza si manda- 
no finalmente nella Grecia alcuni * 
deputati per trarne le leggi più. con- 
venienti ai costumi dei Rortiani. Do- 
po il loro ritorno si eleggono dieci 
commessarj col nome di decemviri 
per compilare le leggi. Appio n’ è il 
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capo. Formano dieci tavole di leggi, 
le quali sono ricevute e ratificale 
dal popolo dopo un maturo esame . 
Secondo anno dei decemviri. Appio 
continua La sua carica. Strano abu- 
so che fanno delia loro autorità. Si 
formano due nuove tavole da aggiun- 
gersi alle dieci prime . JSel terzo an- 
no i decemviri da se stessi . conti- 
nuano la carica, ed. esercitano ogni 
sorta di violenze. Guerre dal canto 
dei Sabini e degli Equi : difficoltà 
per la leva delle truppe. Siedo è uc- 
ciso per ordine dei decemviri. Appio 
tenta di rapire Virginia. Suo padre è 
costretto ad ucciderla colle sue. ma- 
ni per toglierla alla infamia. I due 
eserciti si rivoltano , e si ritirano sul 
monte Aventino , poi sul monte sa- 
cro. I decemviri fono forzati a di- 
mettere la carica. Si ristabilisce la 
pace. Si eleggono alcuni tribuni del 
popolo . I nuovi consoli propongono 
leggi favorevolissime al popolo . Ap- 
pio è-chiamato in giudizio , e messo 
in prigione, dove muore insieme con 
Oppio. Gli altri decemviri sono con- 
dannati alC esilio, he XII tavole del- 
le leggi'sono ratificate dal popolo sot- 
to la presidenza dei consoli. .• ... 70 


20 • LIBRO QUINTO 

Che comprende lo spazio di quaranta- 
cinque anni , dall'anno di Ro/na 006 
sino al 55 i, e termina col principio 
delC assedio di V eja i53 

Par; I. Guerra contro i Volsci, gli E- 
qui, ed i Sabini. I due consoli cele- 
brano il loro trionfo malgrado la op- 
posizione del senato. Duilio impedi- 
sce che i suoi colleghi si facciano 
prorogare la carica di . tribuni per 
l'anno seguente . Turbolenze interne. 

Gli Equi e i Volsci si avanzano sino 
alle porte di Roma. Bel discorso di 
Quinzio. I nimici sono sconfitti. Il 
popolo romano si disonora con un 
giudizio renduto contro gli Ardeati. ivi 

Par. II. / tribuni propongono due leg- 
gi , che eccitano grandi tumulti : 
l' una ■ per permettere i matrimoni 
tra le famiglie patrizie e le plebee ; 
l' altra per mettere i plebei • a parte 
del consolato. Si permettono tali ma- 
trimoni , e si stabilisce di nomina- 
re invece dei consoli i tribuni mili- 
tari, e di ammettere i plebei a tal ca - . 
rica. Creazione di due censori. Do- 
veri di tal magistrato. Effetti e van- 
taggi della censura. Il senato man- 
da un pronto soccorso agli Ardeati 
attaccati dai Volsci: poi ripara pie- 
namente al torto che loro era stato 
fatto dal giudizio del popolo. Grande 
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carestia inRoma. Questa dà motivo 
a Sp. Mei io di aspirare alla sovrani- 
tà. È ucciso da Servilio Ahala ge- 
nerale della cavalleria- del dittatore 
L. -Quinzio Cincinnato . .* . ' .. . 

Par. III. Ambasciatori romani uccisi 
per ordine di ToLumnio re dei V e- 
j e riti. Questo re è ucciso nel combat- . 
timento da Cosso, che riporta le se- 
conde spoglie opime, ha censura è 
ridotta a diciotto mesi. Legge parti- 
colare in riguardo ai candidati. I 
consoli sono forzati ad eleggere un 
dittatore. Scelgono Postumio Tubcr- 
to , il quale riporta una strepitosa 
vittoria sopra gli Equi e i ^ olsci . 
Mamerco Emilio è eletto dittatore. 

Egli riporta parimenti una grande 
vittoria sopra i Vejenti e i Fidena- 
ti . Lamenti dei tribuni del popolo , 
perchè i plebei sono esclusi dalle 
cariche . Sfortunata campagna di 
Sempronio contra i V olsci. Bella- a- 
tùone di Eempanio, che salva V e - 
servito. Saggia risposta di Tempanio 
ai tribuni del popolo. È creato tribu- 
no del popolo . Sua condotta gene- 
rosa in riguardo a Sempronio. . . 199 

Pai\. IV. Si trascelgono due nuovi que- 
stori per l'esercito dal corpo dei pa- 
trizj. Uffizj della questura. Sempro- 
nio condannato a una multa pecu- 
niaria. Vestale accusata e difesa. 
Cospirazione degli schiavi soffoca ta 
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nel suo nascimento. Discordia dei ge- 
nerali-seguita dalla loro sconfìtta, la 
quale è riparata dal dittatore. Po- 
stumio, uno dei tribuni militari, è la- 
pidato dal sao esercito. Punizione di 
quest omicidio. Diverse dissensioni 
e guerre. 1 plebei arrivano ad otte- 
nere la questura. Guerra contro gli 
Equi e i Voi sci. Nuove turbolenze 
nella repubblica. Nuova guerra con- 
tro gli Equi e i Volsci. La paga della 
infanteria romana stabilita per la 
prima volta. Assedio di V cja comin- 
ciato 255 
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